GUERRA DEL VIETNAM



1961-1975
UN RIEPILOGO GENERALE
· Chi
· Guerriglieri Vietcong 
· Repubblica Democratica del Vietnam del Nord (RDVN) 
· URSS 
· Cina 
· Contro chi 
· Vietnam del Sud 
· Stati Uniti d'America
· Nuova Zelanda 
· Australia 
· Quando & dove 
· 1961-1975 
· Vietnam 
· Cambogia 
· Laos
· OBIETTIVI DEI BELLIGERANTI
· Vietnam del Nord 
I guerriglieri Vietcong (Vietnamiti "rossi") e le forze regolari del Nord intendevano ottenere la definitiva indipendenza e l’unità del paese. 
· Stati Uniti
· Bloccare il temuto allargamento dell’area comunista: il piano prevedeva la "pacificazione " del Vietnam in diciotto mesi e si incentrava sulla costruzione dei cosiddetti "villaggi strategici" al fine di impedire l’infiltrazione dei vietcong, che avevano l’appoggio dei contadini. 
1945-1954
la guerra contro i Francesi
Nel 1945 il capo del partito comunista vietnamita Ho-Chin-Minh formò un governo provvisorio che suscitò l’ostilità dei paesi occidentali, sempre timorosi dell’avanzata comunista in Asia. Nel 1946 iniziarono le ostilità tra il Fronte nazionale di liberazione (Fnl) del nord del Vietnam (Viet-minh) e i Francesi, aiutati dagli Americani. La guerra terminò nel 1954: a Dien-Bien-Phu le truppe del FNL e del Viet-minh, comandate dal generale Giap, inflissero una dura sconfitta alle truppe francesi. 
1954
Conferenza di Ginevra
La penisola indocinese viene divisa in tre Stati indipendenti: Laos, Cambogia e Vietnam. Il Vietnam fu diviso a sua volta in due lungo il 17° parallelo:
- Vietnam del Nord nel quale viene riconosciuta una repubblica democratica guidata da Ho Chi-Min (con capitale Hanoi)
- Vietnam del Sud, affidato al cattolico Ngo Dinh DIEM (capitale Saigon, sotto il controllo americano). 
Veniva anche stabilito che si tenessero entro breve tempo libere elezioni in previsione della riunificazione del Paese. Ma gli USA intervennero facendo sorgere una dittatura militare filo americana, sostenendola con aiuti militari ed economici per fronteggiare la guerriglia dei vietcong (vietnamiti rossi), i comunisti del Fronte nazionale di liberazione (Fnl)
1962/63/64
Le cose si complicarono maggiormente nel 1963, quando il regime di Diem fu abbattuto da un colpo di Stato che portò al potere il generale Thieu, mentre le truppe statunitensi aumentavano rapidamente (nel 1964 il contingente militare arrivò a mezzo milione di soldati) senza comunque indebolire la resistenza dei Vietcong. I governi che si susseguirono al Sud suscitarono l’opposizione della popolazione, specialmente nelle campagne, dove guerriglieri comunisti, detti Vietcong, sostenuti dai Nordvietnamiti, organizzano azioni di guerriglia. 
1965
Rapida intensificazione del conflitto. Il presidente Johnson decise di estendere le operazioni militari all’interno del Vietnam del nord, le cui maggiori città divennero il bersaglio di numerosi bombardamenti. Ma nonostante le distruzioni sistematiche, l’alto numero di morti, la più grande potenza mondiale non riuscì a piegare le forze guerrigliere, alimentate dagli aiuti bellici sovietici e cinesi. 
1968
Tra il 1969 e il 1970 i morti e le stragi furono numerosi anche tra la popolazione civile. Intanto la politica reazionaria del governo di Van Thieu stimolava la diffusione del movimento di indipendenza anche tra le popolazioni contadine del Sud, rifornite clandestinamente di armi dai governi sovietico e cinese e sostenute nel loro spirito di rivolta dal movimento dei Vietcong. 
In occasione del capodanno il FNL, appoggiato dell’esercito regolare nordvietnamita, lanciò un’offensiva che lo portò ad occupare le campagne, per poi incunearsi nelle città e nella stessa capitale Saigon. 
Un imponente movimento pacifista, sviluppatosi tra i giovani degli Stati Uniti e diffusosi anche in Europa, chiede a gran voce il ritiro delle forze americane dal Vietnam. Il presidente Richard Nixon respinse le proposte dei comandi militari per un ulteriore aumento del contingente USA (già pari a 1/3 di tutte le forze americane) e annunciò l’inizio del disinpegno americano. Nel 1969 venivano avviate le trattative di pace a Parigi. 
1970-1972
Il consistente aumento delle forze del Sud indusse Nixon a ridurre la presenza delle forze terrestri americane e ad aumentare quelle aeree e navali. Per tagliare le linee di rifornimento ai vietcong viene deciso di intervenire in Cambogia e in Laos. La politica di "vietnamizzazione del conflitto" si risolve in un fallimento che prelude alla sconfitta statunitense. 
Nel marzo 1972 i vietcong conquistano la provincia del Quang Tri, nel 1973 gli americani sono costretti alla pace. Il regime dittatoriale del Sud è abbandonato a se stesso. 
1973:
pace di Parigi
La ritirata statunitense è preceduta da un riavvicinamento di Nixon a URSS e Cina (la «diplomazia del ping pong»); il riavvicinamento consentì di ammorbidire l'atteggiamento di Hanoi e di accelerare i preliminari di pace, che fu firmata a Parigi il 27 gennaio 1973. Gli Stati Uniti sospendevano tutti gli aiuti militari a Saigon, in cambio della formazione di un governo democratico-parlamentare e del mantenimento provvisorio dei due Vietnam. 
1974: 
occupazione di Saigon
Malgrado l'impegno del cessate il fuoco e il ritiro delle truppe statunitensi (che segnava la prima grande sconfitta nella storia degli Usa), il conflitto continuò e il ritiro americano non avvenne. 
Sanguinosi combattimenti, con moltissime vittime, si protrassero per altri due anni, fino al 1975, quando Vietcong e truppe nord-vietnamite riuscirono ad entrare nella capitale Saigon (ribattezzata poi Città Ho Chi Minh). 
I sudvietnamiti sempre riforniti di armi dagli americani avevano continuato la lotta fino al 30 aprile del 1975 quando si arresero al Fronte nazionale di liberazione. Il giorno prima la Casa Bianca aveva già annunciato (nè poteva fare altro) l'evacuazione di tutti i soldati e funzionari americani in Vietnam.
Di fatto la guerra in Vietnam, terminò così, il 30 aprile 1975.
LE CONSEGUENZE
in Vietnam
Quando nel 1975 gli ultimi reparti americani lasciarono il Vietnam del sud, fu creato uno stato unico con capitale Hanoi, mentre Saigon fu ribattezzata Città di Ho Chi-Min. 
La guerra di liberazione vietnamita è costata, secondo calcoli americani, più di 7.300.000 tra morti e feriti totali, di cui poco più di un milione uccisi in combattimenti. Per il Vietnam la guerra significò la rovina della sua economia, duramente colpita dal conflitto. Sul Vietnam, un paese grande quanto l’Italia, erano stati scaricati più esplosivi di quelli usati su tutti i fronti nel corso della seconda Guerra Mondiale, oltre a una enorme quantità di defolianti chimici.

negli Stati Uniti
Gli USA oltre che essere più lunga guerra mai combattuta: durò infatti 2.376 giorni, persero per la prima volta una guerra, ed ebbero 60.000 morti e 100.000 mutilati.
Tale perdita rappresentò una ferita morale e psicologica per un’intera generazione e un terribile evento militare ed economico che ridimensionò il ruolo planetario degli USA. I soldati americani reduci dal Vietnam, rappresentarono a lungo una mina vagante per la società americana, diventando spesso il simbolo di una colpa da cancellare. E' la «sindrome del Vietnam» dalla quale gli Stati uniti si sono liberati solo negli anni dell'amministrazione Reagan, come dimostrano i film ispirati alla «dirty war», alla sporca guerra del Vietnam (i film di "Rambo" ecc.). 
Ridimensionamento del ruolo di Washington nel sistema finanziario internazionale: la prima sconfitta militare li indebolì anche in campo economico con la crescita dell’inflazione e la perdita di valore del dollaro (culminata nella rinuncia alla convertibilità in oro del dollaro: 1971). 
--------------
VIETNAM - I PRECEDENTI 

La questione Vietnam inizia quando il Paese era uscito dalla coloniale "missione civilizzatrice" francese. Nazionalista come nessun popolo i Vietnamiti cercarono di guadagnarsi una propria indipendenza chiedendo aiuto agli Stati Uniti, per eliminare le ultime presenze francesi.  Ma caddero dalla padella nella brace.
Il Sud del Paese era considerato dagli USA dopo la fine della Guerra Mondiale un bastione strategico per proteggere tutto il Sud Est asiatico dal comunismo cinese e sovietico. Primo obiettivo fu quello di intromettersi in quella contrapposizione fra il Nord e il Sud del Paese, due entità impegnate in una di quelle ataviche insofferenze e animosità cui non sono immuni tanti altri paesi del mondo al loro interno, quando una parte del territorio per tanti motivi è più ricco dell'altro.
Il giovane senatore John F. Kennedy, il primo giugno 1956, nel corso di una riunione della AFV (American Friend of Vietnam), presentò un’elaborazione della “teoria del domino”: «Il Vietnam rappresenta la pietra angolare del mondo libero nel Sud-Est asiatico, la chiave di volta, il tappo che chiude il buco della diga nel caso che la marea rossa del comunismo inondi il Vietnam, un paese che si trova lungo una linea che unisce Birmania, India, Giappone, Filippine, Laos e Cambogia»

L'obiettivo fu dunque di insinuarsi ambiguamente nella politica interna, cercare con l'aiuto di una fazione di eliminare gli elementi sovversivi che erano presenti nel sud, creare un forte movimento secessionista, foraggiarlo di armi per eliminare quelli del nord, che essendo vicini al confine cinese erano i più pericolosi, e rappresentavano una testa di ponte della Cina. Impossessandosi di questo territorio gli Usa si sarebbero seduti come sentinelle a cavalcioni del confine cinese.  

In caso di debolezza del Sud, per compiere questa operazione, progettavano gli americani di aiutarli, poi di scendere apertamente in campo militarmente per aiutarli in nome della democrazia. 
Insomma misero le due Regioni una contro l'altra aizzando le culture interne. Come sappiamo le differenti culture territoriali di un Paese (religiose, politiche, di tradizioni)  tendono sempre a essere intolleranti all'interno dello stesso Paese e creano sempre animosità e gretto provincialismo. Se poi ad alimentare e a strumentalizzare le intolleranze sono dei capipopolo (fantocci), i contrasti iniziano prima con la ambigua diplomazia, si hanno poi le prime divergenze, si arriva alla rottura, e infine finiscono in una guerra civile fratricida.

Ad aiutare opportunisticamente la fazione secessionista, entrarono dunque in scena gli americani offrendo ai sudisti aiuti e appoggio logistico. 
Motivo, affermava Kennedy "gli Stati Uniti devono impedire che l'ondata in piena del comunismo invada l'intera Asia".
1961 
INIZIA L'ERRORE DI VALUTAZIONE E CI SI FORTIFICA DIETRO L'ERRORE
(eppure questo precetto "mai fortificarsi nell'errore" " è dell'Accademia di West Point)
Nell'aprile del 1961 Kennedy creò una "task force" per preparare i programmi economici, sociali, politici e militari volti ad impedire il "dominio comunista del Vietnam del Sud". A capo del progetto George Ball. Fu anche deciso di inviare altri cento consiglieri americani in Vietnam, portando così il totale a quasi ottocento; questa decisione comportava un problema giuridico, poichè l'accordo di Ginevra prevedeva che il personale militare straniero poteva essere assegnato all'area del Vietnam soltanto in sostituzione del personale esistente. Rusk raccomandò che i consiglieri venissero mandati senza consultare la Gran Bretagna, copresidente della Conferenza di Ginevra, e neanche la Commissione internazionale di controllo, che aveva il compito di controllare l'esecuzione degli accordi. Raccomandò anzi che "venissero collocati in diverse zone per non suscitare l'attenzione" dei controllori.
Quanto ai progetti militari, il generale Maxwell Taylor era favorevole ad un intervento americano. I soldati degli Stati Uniti, avrebbero "agito come forza d'avanguardia delle forze che avrebbero potuto essere ulteriormente introdotte", minimizzò le potenziali condizioni dei combattenti del Nord, aggiunse che il Vietnam del Sud non era un luogo poi così tanto difficile nel quale operare. Escluse il rischio di una consistente risposta dei Vietcong ad un incremento delle forze americane nel Sud, e qualora ci fosse stata la si poteva subito scoraggiare con un massiccio bombardamento americano nei territori nordvietnamiti.
Si valutò insomma il conflitto in termini strettamente militari.

Il coinvolgimento si rafforzò con il rapido arrivo di altri consiglieri militari americani e materiale bellico vario per appoggiare e puntellare il regime di Diem. Prima di Taylor i consiglieri si erano gia ottuplicati, 800, dopo Taylor questa cifra si era quadruplicata, erano diventati 3000, e nei successivi due anni raggiunse i 16.000.
Quanto ad azioni belliche vere e proprie, i piloti americani cominciarono a fare delle sortite partendo da Bienhoa, su una base aerea a nord di Saigon; i loro voli vennero camuffati come esercitazioni di addestramento per i sud vietnamiti.
VIETNAM 1962 
Questo crescente coinvolgimento americano in Vietnam venne tenuto segreto, in parte perchè violava l'accordo di Ginevra, in parte per fuorviare l'opinione pubblica americana.
Civili e militari vennero così spinti da un "ottimismo esasperato", e vi era la convinzione che gli americani, in quanto tali, potevano raggiungere qualsiasi risultato in quasiasi luogo. Questa sicurezza della propria onnipotenza veniva anche stimolata dalle pressioni esercitate dai rispettivi superiori gerarchici. Del resto adottare un atteggiamento negativo nell'ambiente militare era una forma di disfattismo e per i disfattisti non c'erano promozioni. Al contrario chi appoggiava questo miope ottimismo veniva ricompensato.

Tuttavia nonostante questa alleanza formale a uno scopo comune, l'amministrazione Kennedy e il regime di Diem stavano procedendo su linee separate.
VIETNAM 1963 
Infatti, davanti al pericolo di una forza esterna il Paese iniziò a interrogarsi meglio. E DIEM, della giunta del Sud, saggiamente nei primi mesi del 1963 cercò una intesa con la giunta del Nord per porre fine alla questione interna. 
Ma in maggio Kennedy avvia il mutamento della politica militare in Vietnam ritirando l'appoggio a Diem, considerato troppo moderato per i progetti che gli americani avevano in mente.
Il 1° novembre dello stesso anno, un golpe di militari nettamente filo-americano uccise Diem; i colonnelli si instaurarono quindi nel palazzo, si dichiararono subito ostili ad ogni negoziato che aveva avviato Diem e dimostrarono subito di essere intenzionati a intensificare la guerra ai nordisti. Del resto era solo per questo motivo che questi colonnelli erano stati -dagli americani- appoggiati nel golpe e fatti salire al vertice. Tanto è vero che nelle successive settimane giunsero dall'America 15.000 consiglieri militari e 500 milioni di dollari di aiuti. La lotta del sud contro il nord iniziò a intensificarsi, ponendo la direzione della lotta antipartigiana in mani pienamente gradite a Washington.
Nel frattempo, il 22 novembre 1963 J.F. Kennedy fu assassinato a Dallas, e il vicepresidente Lyndon Johnson gli succedette alla Presidenza.

La situazione (iniziata da Kennedy, ascoltando i cattivi consiglieri) la ereditò JOHNSON che -indubbiamente anche lui male consigliato quanto KENNEDY in precedenza- fu persuaso che con un intervento militare in grande stile avrebbe messo in ginocchio il Nord Vietnam in sole 6 settimane, in 40 giorni (!!! - Napoleone, Hitler, Mussolini sempre 40 giorni!).
VIETNAM 1964 
L'inizio dell'anno vede l'incremento delle unità navali e aeree americane nelle coste del Vietnam, e prima o poi l'incidente doveva verificarsi.
E l'incidente ci fu, nel golfo del Tonchino. - Due sono le versioni. Il comunicato stampa del comandante in capo delle forze armate del Pacifico del 3 agosto afferma: "Durante una normale azione di pattugliamento il cacciatorpediniere Maddox è stato attaccato senza provocazione alle 4,08 del pomeriggio del 2 agosto da tre torpediniere nel golfo del Tonchino, al largo del Vietnam. Le unità attaccanti hanno lanciato tre siluri e sparato con pezzi da 37 millimetri. Il Maddox ha risposto al fuoco con pezzi da cinque pollici. Poco dopo quattro aerei F-8 decollati dalla portaerei Ticonderoga sono intervenuti in difesa del Maddox impiegando razzi e mitragliatrici pesanti". Ma non accenna al 1° agosto.
Mentre i nordvietanmiti da Hanoi denunciano: "A mezzogiorno del 1° agosto 1964, quattro cacciabombardieri americani, provenienti dall'area di Hong Het (Laos - dove gli Usa hanno messo delle basi - Ndr) hanno bombardato e bersagliato con razzi il posto di frontiera vietnamese di Nam Can e il villaggio di Naon Den, lontano venti chilometri dalla frontiera tra il Vietnam e il Laod, nel distretto di Ky Son, provincia a Nghe An, ferendo una persona e distruggendo numerose case ed altre proprietà degli abitanti del posto".
(Le due versioni le riporta il Corriere della Sera del 3 agosto 1964).
 
Dopo l'incidente ci fu il pretesto per far sferrare agli Usa l'attacco. La prima relazione -vera o falsa che sia - fu determinante per il Senato americano per concedere al Presidente JOHNSON la facoltà di intervenire con un grande spiegamento militare. Iniziano trasferimenti in Vietnam grandi contingenti di truppe e di mezzi aerei e navali. Il comando americano mosse il suo primo passo verso l'escalation militare.

Il 5 agosto 1964, aerei della Settima Flotta bombardarono alcune zone lungo la costa del Vietnam del Nord. La decisione -con le armi che possedeva- fu semplice quanto semplicistica: iniziare quella guerra (prevista da Taylor) che doveva finire in quaranta giorni, minacciando il Vietnam del Nord con bombardamenti aerei. L'attacco sarebbe stato sufficiente a mettere in ginocchio Hanoi e, conseguentemente, a soffocare la resistenza vietnamita.
Non immaginava nè Taylor né Jhonson che un piccolo popolo (con un territorio grande meno delI'Italia) potesse resistere alla più grande potenza mondiale che aveva a disposizione uomini, armi, bombardieri, navi, portaerei e la migliore tecnologia militare del mondo.
La più potente marina del mondo potè schierare le sue portaerei a pochi chilometri dalle coste nemiche con relativa impunità. Infatti non esisteva una minaccia sottomarina, e la marina nordvietnamita era inconsistente. Cosicchè i pochi attacchi aerei dei nordvietnamiti venivano facilmente neutralizzati dai missili di incrociatori alla fonda e dai caccia che si levavano immeditamente in volo dalle portaerei. Tuttavia non bastarono né bombardamenti, nè i missili per fermare la resistenza nordvietnamita.
VIETNAM 1965 
All'inizio dell'anno, erano non solo passati i 40 giorni previsti per piegare i nordvietnamiti, ma erano già passati 5 mesi, nè si vedeva un miglioramento dopo gli attacchi aerei. Anzi la resistenza si era consolidata.
Il Vietnam cercò ancora una volta le vie diplomatiche, fece capire che il Paese era uno solo e che lo straniero non doveva interferire in questioni interne. L'italiano FANFANI era riuscito a stemperare le ostilità e aveva trovato una soluzione onorevole per tutti. Ma furono tutti sordi. I Francesi, che li conoscevano bene i vietnamiti, ammonirono gli americani, e De Gaulle cercò di far capire agli USA che la loro impresa era senza una via di uscita, non conoscevano ancora di che pasta era fatto il nazionalismo vietnamita, e che al primo colpo di cannone avrebbero subito ritrovato la loro unità di popolo. (De Gaulle non sbagliava affatto. A casa sua - in Francia - prese anche il "premio" per questo atteggiamento; a dicembre fu nuovamente rieletto Presidente dei francesi) 
Ma i suggerimenti dello statista francese non furono ascoltati, gli americani dopo aver sferrato il loro attacco risultò subito inutile e privo di risultati strategici.  Ma ormai non potevano perdere la faccia. 

Il 7 febbraio 1965 il presidente Johnson fece allora un ulteriore passo nella escalation; gli aerei americani bombardarono di nuovo la Repubblica democratica del Vietnam e i raids moltiplicarono nelle settimane successive; il 6 marzo gli americani fecero sbarcare a Da Nang il primo contingente di marines. La missione era quella di presidiare la grande base aerea. Ma in realtà era il primo contingente che avrebbe dovuto affrontare i nordvietnamiti via terra.

360.000 giovani americani nei successivi mesi iniziano a partire per questa guerra che nessuno vorrebbe fare. (vedremo dopo come il governo aggirerà questo ostacolo - con la coscrizione obbligatoria) 
Hanno innescato gli Usa in febbraio e marzo una delle piu' inutili grandi guerre del secolo (alla fine, dopo dieci anni, verrà considerata una delle più vergognose). 
Fin da questi primi micidiali bombardamenti, questa guerra sta solo provocando sdegno e biasimo in tutto il mondo, ivi compresa una parte della stessa popolazione americana, dove in molte città avvengono le prime manifestazioni pacifiste, non ancora oceaniche, anche perchè coloro che le fanno rischiano di essere accusati di antipatriottismo. 
Ma quando le bare cominceranno a ritornare ogni giorno dal Vietnam sempre più numerose, per una guerra dove sempre di più l'opinione pubblica americana non trovava nessuna motivazione, ne' alcuna relazione al patriottismo, dove non sembrava proprio esserci in gioco la sicurezza della nazione, e vedranno solo morire i loro cari (60.000) senza nessun successo militare nonostante l'alta tecnologia impiegata, le file dei pacifisti si ingrosseranno anche con quelli che erano stati inizialmente ottimisti o neutralisti.
Oltre che a subire i morti l'America si stava giocando tutta la sua credibilità all'interno e il suo prestigio all'esterno. 
Nella storia degli Stati Uniti, la guerra del Vietnam ha costituito un qualcosa di unico: impopolare sia in patria che nel resto del mondo. Fu combattuta ininterrottamente contro un nemico diabolico con un nazionalismo estremo del tutto sconosciuto ai 18.000 consiglieri americani; una componente che non era stata (e fu pagata cara questa cecità) nemmeno considerata; eppure era nella storia, e anche nei fatti molto recenti. Ma questo fenomeno è noto in tutti i trattati della psicologia delle masse, delle nazioni, dei paesi, perfino nei trattati delle belve o delle formiche. Quando ci sono delle divergenze interne, anche le più estreme, se si è attaccati da un nemico esterno, si dimenticano le beghe interne  e ci si unisce per difendere il proprio territorio. E in Vietnam avvenne proprio questo semplice fatto comportamentale. I Francesi che li conoscevano meglio -lo abbiamo sopra già ricordato- li avevano mesa in guardia gli americani.

L'escalation di una guerra senza fine era iniziata. 3.000.000 di americani alternandosi furono in seguito mandati in Vietnam, si toccò una punta massima di presenza di effettivi di 550.000 uomini, vi morirono 60.000 uomini, costò agli USA 200 miliardi di dollari, e impiegarono 14 milioni di tonnellate di bombe per distruggere uomini e cose (tre volte di più che in tutta l'Europa e l'Asia durante tutta la Seconda Guerra Mondiale, su un Paese grande come l'Italia e con 32 milioni di abitanti.).

La guerra in Vietnam isolò sempre di piu' gli USA. Una viva ostilità nei loro confronti da ogni parte del mondo che considerava il loro intervento "un'aggressione vera e propria e non una missione di pace per salvare una democrazia". Fra l'altro non fu dichiarata nemmeno la guerra, sempre convinti di restare ai margini del conflitto. Fu proprio questo il motivo per cui sorsero contrasti anche in seno ai Paesi della Nato.

Mentre negli USA con una opposizione che già stigmatizzava questa guerra e iniziava ad odiare la obbligatoria coscrizione, ai primi mesi del 1965, si aggiunse il timore di un intervento o della Cina o della Russia. Una parte dell'opinione pubblica prese coscienza che non erano in gioco i confini o la sicurezza degli Usa, e che con quella guerra si era sbagliato il modo di procedere, si erano sopravalutate le proprie forze ed era stato troppo sottovalutato il nemico. 
Il fronte esterno al governo iniziò sempre di più a far cedere anche quello interno;  poi si aggiunsero gli ambienti economici e finanziari americani perché tutte le risorse erano ormai assorbite dalla guerra, che non era più quella del 1942-45, quando furono coinvolti quasi tutti i settori dell'industria, soprattutto quella pesante e quella tecnologica. Ora quasi metà dell'America si sosteneva con le fabbriche "del nulla", quelle del voluttuario, del divertimento, dell'effimero. Tutti questi settori -ormai tutte colonne portanti dell'economia di un paese opulento - iniziarono sempre di più ad andare in crisi.

 Insomma il movimento di opinione aumentò, e finalmente, come vedremo, prima Johnson cercò una via di uscita dal "pantano" senza mai riuscirci, poi in seguito NIXON trovò la soluzione: tornarsene a casa anche senza aver concluso nulla in dieci anni di guerra e con tanti americani morti per nulla. 
Questa fu -secondo una parte del Paese- la saggia soluzione.

Avevano dunque vinto i Vietnamiti. Facendosi distruggere città e paesi, pagando un tributo di sangue enorme: 2.000.000 di morti e altrettanti feriti, mutilati, invalidi e orfani.  Ma erano riusciti a ottenere la loro indipendenza. Una vittoria dopo la ostinata campagna militare di una grande potenza come quella americana che aveva cercato di dividere il Paese .
 Il conflitto rafforzò la volontà nei Vietnamiti di difendersi; infatti dimenticati i vecchi rancori, il Vietnam riuscì a ottenere la sua unità meglio di prima. 
Con un coraggio stupefacente, non solo era riuscito a resistere e a vincere, ma era riuscito a umiliare una grande potenza anche nel profondo della coscienza collettiva americana, un disagio questo che si è poi annidato dentro nell'animo come un fantasma. Ad ogni piccolo e insignificante conflitto tornava (e tornerà per chissà quanti decenni)  ad emergere la paura di questi 10 anni di guerra "inutile". 
La guerra che secondo i calcoli dopo solo 6 settimane doveva finire vittoriosa, non solo fu persa ma la sconfitta si trasformò nella  "sindrome del Vietnam".

Di tutta la letteratura sul Vietnam, corrispondenze, memorie, testimonianze, conosciamo soltanto le versioni occidentali. E nonostante queste non siano molto tenere sul conflitto, e abbastanza realistiche nel raccontarci anche le fasi tragiche, documentando i massacri che vennero fuori nei numerosi processi,  nulla conosciamo della letteratura, testimonianze e memorie dell'epica battaglia del popolo vietnamita. Nulla é stato messo a disposizione agli storici occidentali (lo ammette la stessa monumentale Storia della Cambridge University, i piu' prestigiosi 32 volumi di storia mondiale).
Con tutta la sua virulenza iniziò una delle più inutili guerre della storia moderna, che coinvolse tutto il mondo occidentale nell'osteggiarla e, paradossalmente, anche negli stessi Stati Uniti. I giovani della generazione beat, la prima generazione che non aveva conosciuto la guerra, furono scaraventati all'improvviso su un territorio che prima di allora non avevano mai sentito nominare,  una guerra di fronte a un nemico determinato e sfuggente, nonostante lo spiegamento di grandi mezzi militari e le migliori tecnologie. 
Gli Usa non otterranno nei lunghissimi dieci anni alcun risultato. Dovettero a furore di popolo, ritornare a casa dopo aver subito circa 60.000 morti. Un'avventura iniziata male, finita in peggio. Grandi armi e grandi tecnologie nel fango o nella polvere. Imponenti forze terrestri contro una lotta partigiana in una boscaglia micidiale con un nemico inafferrabile e risoluto a resistere. (furono fra l'altro per la prima volta impiegati gli elicotteri da combattimento). Uno scontro di Davide e Golia. 
Alla fine fu una sconsolata sconfitta di una decennale politica estera totalmente sbagliata, quando dopo tante lacrime e sangue, l'opinione pubblica americana volle nel 1973 ad ogni costo che si abbandonassero al loro destino i vietnamiti. Una guerra che non "sentiva" nessuno, nonostante gli appelli di "guerra giusta";  anzi il Cardinale Spellman, nel benedire le truppe che partivano per il Vietnam, la considerava "una guerra santa"
Ne vedremo gli sviluppi nei successivi anni; il coinvolgimento dell'Italia nelle varie manifestazioni, quelle che si svolsero poi in America, e infine la disfatta. Che rimase nella coscienza collettiva americana come uno "spettro" da allontanare. Fu del resto la prima guerra persa dagli Stati Uniti nella sua storia.
Nei cieli la potenza americana si era manifestata con i giganteschi B-52 che avevano raso al suolo citta' e paesi; con le navi che avevano vomitato fuoco sulle coste; e con gli elicotteri che per la prima volta impiegati su larga scala seminarono la morte volando rasoterra vomitando milioni di litri di erbicidi, di defolianti nelle foreste o sganciando le famigerate bombe al Napalm: veri mari di fuoco che bruciavano i modesti villaggi e i paesi in un istante.
Grandi armi e grandi tecnologie, contro piccoli battelli e contro una micidiale lotta partigiana nella boscaglia, con un nemico sfuggente e risoluto che mise in crisi tutte le strategie della guerra moderna. 

Fu una cocente sconfitta della politica Usa, quando la stessa opinione pubblica americana volle ad ogni costo che si abbandonassero al loro destino i vietnamiti. Era una guerra che non li riguardava. Ma questo disimpegno fu rimandato per oltre dieci anni. 
Solo il 30 aprile del 1975 i soldati americani tornarono a casa, dopo aver provocato una Apocalisse. In patria li accolsero persino con fastidio, furono considerati dopo alcune terribili testimonianze, tutti assassini, dei drogati e li emarginarono; perfino coloro che erano ritornati mutilati. Insomma provarono anche gli americani quello che provarono i soldati italiani nel 1945 quando tornarono a casa dai vari campi di concentramento; furono commiserati, rimproverati di non aver vinto la guerra, emarginati, infine dimenticati.
VIETNAM 1966 
E' l'anno in cui iniziano le manifestazioni studentesche contro la guerra americana in Vietnam. In America e' in atto una singolare coscrizione: "quelli che non hanno buoni voti nelle universita' devono partire". (In Vietnam ci andranno 3 milioni di americani - ma se non erano bravi a scuola come avrebbero mai potuto vincere una guerra?). I francesi che temono il dilagare del conflitto iniziano grandi manifestazioni che causano gravi incidenti con morti e feriti. Anche in Italia iniziano manifestazioni pacifiste. Don Milani che si azzarda a parlare di Obiezione di coscienza, verrà incriminato ("diffonde espressioni di vilta'") e condannato anche dopo morto (era il 27 ottobre 1967).
1° GENNAIO - Paolo VI in occasione del suo discorso si rivolge anche per iscritto a MAO TSE TUNG, al nordvietnamita HO CHI MIN, a VAN THIEU sudvietnamita, a PODGORNI in Russia e a JOHNSON in America. "Adoperatevi in questa crisi dolorosa per favorire una giusta soluzione che salvaguardi l'indipendenza del Paese". Non ottiene nessuna risposta. Anzi il 9 gennaio con una spettacolare invasione di elicotteri, 7000 americani sferrano una nuova grande offensiva. L'hanno chiamata l'Operazione Trappola. Ma i Vietcong non si fanno intrappolare, sono sorprendenti, hanno la meglio e anche in questa circostanza  gli americani falliscono l'operazione; mancò poco di finire loro in trappola.
1° MAGGIO - In Cina grande parata del Primo Maggio nella Piazza di Tien An Men, vi sfilano imponenti Forze Armate e cinque milioni di GUARDIE ROSSE. I moniti che vengono lanciati all'America per l'aggressione al Vietnam inquietano il pianeta.
L'organizzazione giovanile rivoluzionaria creata da Mao, conta ora 25 milioni di "Guardie Rosse", giovani fanatici sostenitori della politica della forza. Con la loro uniforme oliva inneggiano alle opere e al pensiero di Mao, mostrano il suo libretto rosso al cielo, e dichiarano che sono determinati a tutto. 

Passano pochi giorni e i cinesi sono ancora sulle prime pagine dei giornali di tutto il mondo spargendo altra inquietudine. Infatti, fanno esplodere alcune bombe atomiche nel deserto del Sinkiang, sette volte piu' potenti di quella di Hiroshima. 
In America gia' si teme un coinvolgimento della Cina in Vietnam e iniziano i movimenti d'opinione contrari all'intervento armato e all'escalation che responsabili e irresponsabili stanno innestando dopo la caduta di Da Nang nel sud Vietnam.  Una città che è costretta a capitolare dopo che l'esercito regolare si era ammutinato appoggiando i pacifisti, chiedendo la fine di quella dittatura militare nel Sud appoggiata dagli americani, e libere elezioni. La conseguenza fu una vera guerra fratricida dopo che Cao Ky (governo fantoccio messo dagli americani) soffocò la rivolta nel sangue trascinando il Paese in una sanguinosa guerra civile. Da Nang fu quindi resa inoffensiva, poi occupata e infine trasformata in una micidiale e strategica testa di ponte, compresa una base aerea, per il successivo attacco americano.
5 GIUGNO - Agli americani non bastano più le riserve, la crescente necessità di uomini per la guerra in Vietnam richiede la coscrizione negli States. La selezione avviene in un modo molto singolare e impopolare che lascia non solo il malcontento in chi deve partire (che non ne ha nessuna voglia) ma va a ingrossare il movimento pacifista. Infatti il reclutamento avviene fra gli universitari americani meno bravi negli studi, onde "non mettere a rischio il capitale umano migliore della nazione". 
Questa frase è un boomerang; perchè implicitamente si ammette che la guerra in Vietnam comporta un viaggio senza ritorno. Infatti 60.000 furono le vittime, mentre i 3.000.000 che faranno ritorno in patria a guerra finita (ma dovranno passare altri dieci anni) con i documentari delle atrocità che facevano già il giro del mondo saranno emarginati come drogati, matti, e responsabili di una guerra vergognosa, dalla quale non si è ottenuto alla fine nemmeno quanto era stato offerto in quel  negoziato proposto da Fanfani e Ho Chi Min. 
29 GIUGNO - Aerei americani effettuano un terribile bombardamento di 50 minuti a tappeto e per la prima volta su due grandi citta' del Vietnam del Nord, Hanoi e Haiphong partendo proprio dalla grande base Da Nang. Vengono distrutti diversi impianti industriali e il 60% delle riserve di carburante dell'esercito nordvietnamita. 
6 LUGLIO - Molta impressione in America per lo "spettacolo" che va in onda in tutto il mondo. Cinquanta aviatori abbattuti e catturati mentre bombardavano la capitale Hanoi nel Nord Vietnam vengono fatti sfilare in catene e con la casacca di delinquenti comuni nelle strade della capitale fra la folla inferocita. Ho Chi Min li bolla come "pirati dell'aria" e li addita al disprezzo e all'odio di tutto il mondo. Il 20 luglio l'ambasciatore del Nord Vietnam a Pechino dichiara ufficialmente "I piloti americani catturati sono criminali di guerra e la Convenzione di Ginevra non è applicabile nel loro caso.".
Gli americani protestano. Ma la tesi di Hanoi è fondata sul fatto che fra Usa e Nord Vietnam non esiste stato di guerra dichiarato e si ritiene quella americana essere una ignobile aggressione, quindi il processo ai "pirati" sarà fatto in conformità alle leggi vietnamite.

E' un grande shock per l'America che ha in questo momento in Vietnam 280.000 figli, padri e mariti e altrettanti stanno per partire, lasciando studi, lavoro e lo spensierato "mondo hippie" i "figli dei fiori". E' sdegno in tutto il mondo, soprattutto nel mondo dei giovani, perche' in realtà gli Usa effettivamente non hanno mai dichiarato guerra al Vietnam del Nord.

Soltanto un anno prima a Londra i giovani amavano vestirsi con enormi pastrani militari per irriverire la stolta generazione dei padri "guerrieri". Ora c''è il timore che li debbano mettere sul serio e fare ne più nè meno quello che avevano fatto i loro padri. Ed è quello che sta già accadendo in America. 
18 DICEMBRE - "Possibile la pace? qualcuno non la vuole". - "Jhonson riceve il rapporto di FANFANI e La PIRA (sono i due latori di un messaggio segreto consegnatogli  da Ho Chi Min, che non doveva essere pubblicato. Il silenzio era una delle condizione.  Ndr). E' un messaggio-appello,  per rendere possibili negoziati di pace, una cessazione del fuoco in terra, in aria e nel mare. Ma  viene invece reso noto (da un giornale di provincia, il Saint Luis Post) poi  pubblicato dal dipartimento di Stato (Infine da tutti i giornali e anche in Vietnam- facendo infuriare Ho Chi ). Inoltre, Rusk, il  segretario, sostiene che gli Usa non corcordano con la tesi avanzata da Hanoi "Siamo lontani dall'essere persuasi che le dichiarazioni di Ho Chi Min citate dalle fonti italiane  dimostrino un reale desiderio di esaminare tale questione senza condizioni" (Com. Ansa, 18 Dic. ore 02.40).
Insomma la solita formula per non fare un passo indietro.
  
Il giorno prima, il 17, nella proposta di pace vietnamita, secondo gli Usa non c'erano condizioni per far cessare la guerra! Ma Ho Chi Min, in queste trattative, aveva chiesto il segreto, doveva anche lui salvare la faccia nel suo Paese, e quindi dopo la "imprudente pubblicazione" smentì il 19 quello che era disposto a fare. Parla Fanfani: "Ho Chi Min aveva espresso  un "forte  desiderio" per un regolamento pacifico e aveva indicato che Hanoi era disposto a trattare la pace senza condizioni preliminari e senza chiedere in particolare il ritiro delle truppe americane"( Com. Ansa, 17 Dic, ore 23.20) 

Ma a quanto sembra gli americani non avevano nessuna intenzione di far finire la guerra. Rimase un mistero chi aveva dato il messaggio al giornale di provincia, che così compromise i contatti con Hanoi, che per ovvi motivi "ha smentito l'esistenza di un messaggio inviato al Presidente degli Usa attraverso Fanfani" (Com. Ansa, del 18 Dic, ore 21.15) 

INTANTO TUTTA LA VICENDA  VIETNAM inizia a diventare tragica e assurda e in molti casi anche ambigua.
"Gli Usa ammettono di aver usato l'impiego di gas, Ma "da fonte autorizzata americana è stato precisato che il gas è stato disseminato da elicotteri con personale "vietnamita" (Com. Ansa, 23 marzo, ore 10.30). 
Che insomma loro non si sono sporcate le mani.
PASSA MEZZ'ORA E ARRIVA UN FEROCE COMMENTO: "Il New York Times pubblica un editoriale in forte polemica con il governo:  Condanna l'uso dei gas. "La colpa è dell'uomo bianco: Nel Vietnam   dei gas sono stati forniti da uomini bianchi i quali hanno approvato il loro uso contro gli asiatici. E' questo un fatto che nessun asiatico, che sia comunista o no, dimenticherà mai. Gli Stati Uniti affermano di combattere nel Vietnam la libertà, la giustizia e gli altri principi morali, contro il comunismo e per la sicurezza del mondo libero. Servendosi di gas nocivi, l'amministrazione Jhonson applica il vecchio adagio che in guerra tutti i mezzi sono buoni, ma in questo caso si tratta di una guerra nella quale la posizione morale degli Stati Uniti è altrettanto importante dei proiettili" (Com. Ansa, 23 marzo, ore 11.07) 

MA SI INSISTE NEI PROCLAMI - "La parola d'ordine è: "uccidere i vietcong". Lo ha dichiarato il generale Greene partendo da Da Nang visitando le installazioni e le posizioni occupate dai Marines "in  modo che siano pronte a tutto" (Ib, 28 aprile, ore 14.15) 
"Protestano le mamme americane con dei cortei a New York spingendo delle carrozzine con i figli invalidi, capeggiati da un pediatra, per una immediata cessazione del fuoco" (Ib. 11 aprile, ore 18.36) 
24 DICEMBRE - Nel Vietnam su tutto il fronte cessano per 48 ore ogni attività di guerra. Sono stati gli americani a lanciare l'idea di una pausa per celebrare il Natale. Ma dopo poche ore dall'inizio della pausa, riprendono le ostilità con più vigore e con maggiore distruttività. Furono tali che il tribunale internazionale "Bertrand Russel" denunciò pubblicamente i crimini e le atrocità che stavano commettendo gli americani in Vietnam. 
Tuttavia "Il generale GIAP non si impressiona: "indipendentemente dal numero di soldati che gli americani possono inviare in Vietnam e del punto a cui porta la escaletion della guerra, il popolo delle due zone del Vietnam è fermamente deciso a combattere ed è convinto che otterrà la vittoria" (Com. Ansa. 22 dic. ore 12.20)
VIETNAM 1967
Papa Paolo VI diffonde una delle sue più famose enciliche ( Populorum progressio ) dove si parla di "progresso" ma nello stesso tempo in questi giorni la civiltà sta andando indietro; in tutto il mondo il proseguimento dei bombardamenti in Vietnam provocano indignazione e vivaci manifestazioni di protesta, sono crimini che stanno dilaniando le coscienze. Le divergenze di opinione stanno aumentando e stanno insinuandosi profondamente dentro le file dei cattolici. Fino al punto che nel corso dell'anno, il "dissenso" con la disubbidienza alla gerarchia episcopale e papale, in Italia diventa esplosiva. 
Contemporaneamente: "Una nuova fase della guerra in Vietnam è cominciata. Per la prima volta truppe statunitensi sono entrati in territorio vietnamita, a Saigon, dove prima operavano reparti sudvietnamiti. Inizia una delle più ambiziose aperazioni offensive degli Usa".(Com. Ansa, 7 gen. ore 07.57)
Ora non ci sono più dubbi. Gli Americani stanno combattendo una guerra non dichiarata. 

E' L'ANNO dei proditori attacchi nel Sud Est asiatico duramente contestati non solo in Europa, ma negli stessi Stati Uniti.
"Ecco come l'agenzia americana Upi ha descritto un'operazione condotta dai paracadutisti americani ad una trentina di chilometri da Saigon:
"Per un raggio di tre chilometri attorno al campo dei paracadutisti non è rimasto in piedi una sola abitazione. I continui bombardamenti dell'artiglieria e dell'aviazione hanno distrutto tutto. I paracadutisti hanno incendiato tutte le case che sono riusciti a trovare. Tutti gli utensili sono stati distrutti, tutti i bananeti tagliati, tutte le reti strappate".
"Nel corso del 1967, lo stato maggiore americano era giunto alla decisione di distruggere qualunque installazione umana e qualunque forma di vita in un ampio "triangolo di ferro" di molte decine di chilometri di lato, nella regione a nord di Saigon. Una regione creduta infestata dai vietcong. E sempre nel 1967, ai marines sbarcati in massa nel delta del Mekong, gli è stata comunicato che la regione è stata dichiarata "free kill zone" (zona dove si può uccidere liberamente)". (J.Chesneaux, Storia del Vietnam, Ed. Riuniti).

Le rivolte studentesche iniziano anche in America, dove si intensifica l'opposizione al proseguimento della guerra in Vietnam. Numerosi giovani si rifiutano di rispondere alla chiamata di leva e si rifugiano in Canada. Grandiose marce per la pace si svolgono a San Francisco, a New York e a Washington.
Già in novembre "In America molti scrittori firmano contro la guerra; "La nostra coscienza ci vieta di commettere il "Delitto del silenzio".  In nome della libertà noi abbiamo lanciato il terribile arsenale della massima potenza militare nel mondo contro un piccolo paese agricolo, uccidendo, bruciando, mutilando la sua popolazione; in nome della pace noi creiamo un deserto; in nome della sicurezza noi rischiamo un conflitto mondiale" (Com. Ansa, 9 Nov. 1966, ore 11.45) 

8 GENNAIO . Dopo la tregua voluta dagli americani in Vietnam per le feste di Natale, riprendono più aspri i combattimenti in terra, in mare, in cielo. E questa volta sono gli americani a sostituirsi definitivamente ai sudvietnamiti fino a questo momento impiegati. "E' l'inizio della "ambiziosa campagna americana" dentro il "Triangolo di ferro". In due giorni 273 missioni di caccia bombardieri  e di B-52, hanno spianato la strada" (Com. Ansa 10 Gen. ore 15.55) 

Ma i Vietcong a Natale non hanno festeggiato un bel nulla, anzi hanno lavorato e molto. Infatti  si sono riorganizzati e all'arrivo di quella che doveva essere il prologo dell'inizio della grande campagna americana nel delta del Mekong, per molti è invece la fine della loro esistenza. Gli americani subiscono  in questi giorni fortissime perdite. Il Ministro della difesa americano fa sapere che si sono persi finora 2.273 aeroplani. Ma per queste cifre ritenute non veritiere, come pure i reali danni inflitti in Vietnam con i bombardamenti, l'ambasciatore italiano a Washington FENOALTEA polemizza e si dimette dall'incarico. Le polemiche non mancano, i socialisti uniti ora PSU, contestano queste dimissioni in senso negativo: "Ciò che è discutibile, è il modo, il momento, la pubblicità.  Il governo non so se possa accettarle, e per una ragioni di costume debba proporsi invece una questione di esonero" (Vittorelli, Psu - Com. Ansa del 11 maggio, ore 20.50)
IL MSI con Michelini invece chiede al Governo "Se sia vero che le dimissioni sono state determinate da un contrasto insorto con il governo sulla politica del centrosinistra nei confronti degli Usa, in relazione al mutato atteggiamento italiano sul problema Vietnam" (Ib. ore 22.01). 

Gli americani, dopo l'insuccesso nel Mekong,  iniziano a vedere tornare i loro figli a migliaia dentro le bare avvolte nella bandiera;  la protesta sale, i casi di renitenza alla leva pure. Le marce pacifiste cominciano a diventare oceaniche. Che è poi un incoraggiamento a farle negli altri paesi che contestano, protestano, s'indignano per questa guerra assurda. Ogni governo con una politica estera  filoamericana ha degli imbarazzanti atteggiamenti in quella interna. Più degli altri, maggiore è il disagio in Italia di Fanfani che era stato il mediatore di quella  proposta pacifica che abbiamo già letto, poi andata fallita; ma è sempre ministro degli esteri e la sua posizione si è già compromessa due volte: con le dimissioni a fine '65 e poi con la fallita mediazione; sempre per la questione Vietnam. 
12 APRILE - A Roma grandi manifestazioni contro i bombardamenti americani in Vietnam. Nei cortei  si sono uniti agli studenti molti cittadini che vogliono portare la loro solidarietà al paese martoriato;  si verificano poi diversi scontri con la polizia, cariche e numerosi incidenti per tutta la giornata provocando numerosi feriti e arresti. 
16 APRILE - Grandi manifestazioni pacifiste in America. Milioni di giovani sfilano per le vie di New York (500.000)  e di San Francisco al grido di "stop the bombing". L'America si sta interrogando. I cortei sono sempre più affollati. Johnson sta diventando impopolare. E a complicare le cose ci sono anche i tumulti razziali; e anche qui intervengono le truppe federali. 
25 APRILE - Altra grande manifestazione a Napoli contro i bombardamenti in Vietnam.

22 MAGGIO - Manifestazioni anti americane contro i bombardamenti anche a Firenze. Numerosi incidenti tra i manifestanti, infiltrati e polizia. Si contano 12 feriti e numerosi arresti di dimostranti. Tutte le città metropolitane sono ormai già scese in piazza con imponenti manifestazioni per far cessare i bombardamenti, ma sembra tutto inutile. La macchina infernale della guerra procede imperterrita.
14 LUGLIO - Dopo la partecipazione di De Martino a Napoli alle manifestazioni antiamericane, la sinistra del PSU non partecipa al voto di fiducia alla Camera, che invece approva la solidarietà del governo alla politica americana in Vietnam con 287 sì e 207 no. Si è ciechi e servili. Tutta Italia sta manifestando contro, perfino buona parte degli stessi americani, ma i politici della maggioranza, non vedono e non sentono. Indirettamente si approvano i bombardamenti indiscriminati su un Paese inerte che sta conducendo una lotta impari. 
23 SETTEMBRE - Quello che temeva la popolazione americana era un coinvolgimento nella guerra del Vietnam della Russia. E i timori in questo giorno crescono. Infatti l'Urss stringe un accordo militare con il Vietnam del Nord, che provoca angoscia non solo alla popolazione americana ma in tutto il mondo. Si teme ora l'escalation della guerra con l'intervento dei russi, e si teme un intervento anche della Cina, che farebbe innescare una terza guerra mondiale molto più estesa della precedente. E se in America c'era ancora qualche neutralista, ora hanno deciso di ingrossare le file dei pacifisti. 
Se la Cina o la Russia scendevano in campo in questo periodo il corso della storia cambiava. 
Una alleanza Cina Russia, con la potenza bellica che possedevano entrambe, oltre al numero impressionante di uomini avrebbe spazzato via l'America dal Vietnam. Visto che non è nemmeno in grado di risolvere il suo grosso problema in un Paese grande come l'Italia.

 Non si verificò questa temuta alleanza per il semplice fatto che proprio tra Cina e Russia in questo periodo sorsero dei profondi contrasti ideologici che impedirono la grande intesa politica e militare. 

21 OTTOBRE - Grande e imponente marcia della pace a Washington davanti al Pentagono. Iniziano a sfilare in carrozzella migliaia di reduci mutilati, ma già messi da parte dalla società. Avvengono scontri fra i dimostranti e le forze dell'ordine decisamente inadeguate, ma poi viene subito mobilitato anche l'esercito. Siamo già quasi allo scontro civile fra americani. 
Intanto si sta organizzando un movimento per il rifiuto collettivo della chiamata alle armi; in dicembre organizzeranno una imponente manifestazione per la pace e per l'obiezione di coscienza. Ma molti verranno perseguitati e dovranno rifugiarsi in Canadà per non essere incriminati di diserzione. La guerra in Vietnam non è solo impopolare in Europa ma lo è anche fra i cittadini del paese che la sta conducendo. Alla coscrizione sono chiamati sempre di più quelli che nelle Università hanno i voti più bassi. 
E ci sono cittadini che non vogliono accettare di morire per un paese che non conoscono e per delle ragioni che sfuggono alla comprensione dei piu'. "Non è in gioco l'unità e la sicurezza del Paese, ma se le tensioni interne e quelle esterne aumenteranno si mettono veramente a rischio entrambe" Questa era la più ricorrente riflessione. E fu profetica.
25 DICEMBRE - Dopo il messaggio di Amore e di Pace di Paolo VI appena irradiato, sui giornali, con una "lettera aperta" al Papa che viene resa pubblica, i seminaristi di Verona si fanno sentire; condannano l'intervento americano in Vietnam: "Amore, Pace: parole che rischiano di restare vuote se non troviamo l'effettiva maniera di realizzarle...... Condanniamo la politica degli Stati Uniti i quali approfittando della loro potenza politica e militare vogliono imporre con la forza una loro visione di pace. Crediamo che nulla possa giustificare questa guerra, tanto piu' che questi potenti si dichiarano cristiani". 
Ma quelli del Circolo Cattolico Maritain di Rimini vanno oltre, a Paolo VI gli scrivono direttamente una lettera e vale la pena di citarla per capire il lievito che farà fermentare il drammatico "dissenso" cattolico in Italia (vedi Don Mazzi, Don MIlani, ecc.). 
"Il cardinale Spellman ha detto che "gli Stati Uniti stanno combattendo nel Nord Vietnam una guerra santa", e, rivolto alle armate statunitensi ha detto  "Voi non solo state servendo il vostro paese, ma state servendo la causa della giustizia, la causa della civilta' e la causa di Dio. Noi siamo tutti uniti nella preghiera e nel patriottismo in questo sforzo". Noi, cattolici di Rimini, siamo scandalizzati e sgomenti. E' questa la Pacem in terris? E' questa la nuova "eta' conciliare"?. Siamo tornati alle crociate di infausta memoria e al patriottismo di cattiva lega con la benedizione delle armi e dei gagliardetti? Padre, Lei che cosi' ansiosamente e paternamente non perde occasione per ammonire da "errori" e "deviazioni" e "pericoli" che si possono ravvisare negli scritti o nell'impegno di qualche sconosciuto membro di questo o quell'ordine religioso, e nell'attività di qualche "cenacolo" laico (chiaro il riferimento a Don Mazzi e all'Isolotto di Firenze) non vorra' rimanere inerte di fronte a certe grossolane deviazioni, a certe scandalose negazione della Pace, sol perche' fanno capo ad un cardinale di S.R. Chiesa?" 
(Da Lettera aperta al papa sulla "guerra santa" nel Vietnam, 1967. 
Citata anche in "Storia dell'Italia repubblicana" di Silvio Lanaro, Marsilio Editori, 1996)
VIETNAM 1968
Il 1968 è un anno detonatore per tutto il mondo. Quando, dove e come partì la scintilla della rivolta studentesca nessuno lo sa. Forse partì nelle università americane quando iniziarono a reclutare per mandare in Vietnam gli studenti con i voti scadenti (come se un voto basso affrancasse la morte in guerra). Forse in Francia a Nanterre. Forse a Roma. Forse a Pechino. Forse ad Atene. A Praga. A Tokio. In Brasile oppure in Messico, dove lì, non si andò tanto per il sottile, l'esercito affrontò gli studenti con i bazooka provocando stragi con centinaia di morti nella grande Piazza delle Tre Culture (!). Il luogo scelto non poteva essere migliore! 
Il fenomeno fu planetario, espressioni di animosità, gli uni e gli altri non reciprocamente influenzati e ispirati, perchè contemporanei a diverse latitudini, dunque al di fuori di ogni razionalità e da ogni studio psicologico, sociologico e geopolitico. Accadde nei Paesi democratici, in quelli fascisti, in quelli comunisti.
Negli Stati Uniti, ecco come descrisse J. Weinberg la nascita del movimento studentesco: "Essi affermano se stessi, decidono anche se non sanno come salvare il mondi, anche se non possiedono alcuna formula magica, devono levare alta la loro voce perché tutti la sentono. Diventano degli attivisti e nasce una nuova generazione, una generazione di "radical".

1° GENNAIO - SI COMINCIA...... con ... le manifestazioni in Europa contro gli americani impegnati nella sanguinosa guerra (ma le manifestazioni le hanno anche in Usa e infastidiscono molto JOHNSON, che esce allo scoperto e manda un preciso segnale a quei governi che si barcamenano nell'ambiguità con la politica estera, o che non fanno abbastanza per stroncare con ogni mezzo le manifestazioni antiamericane nel loro paese; come i francesi, gli italiani e i tedeschi. 
Con il pretesto di arginare il deficit degli Usa, Johnson annuncia il blocco degli investimenti statunitensi in Europa. Che si tratti di una punizione-ricatto ben precisa, ci viene confermato da questa corcostanza: la Gran Bretagna che è l'unico paese dove non si svolgono manifestazioni antiamericane, è escluso dal blocco.

30 GENNAIO - Grande offensiva di vietnamiti contro gli americani. (Offensiva del Tet). E' la notte del capodanno buddista;  i Vietcong invece di fare festa come tutti si aspettano, si sono organizzati e sferrano con 70.000 uomini il loro tremendo attacco a sorpresa agli statunitensi, colpiscono e attaccno città considerate inattaccabili, entrano in tredici delle sedici capitali provinciali del delta del Mekong, e giungono fino fino al punto di circondare a Saigon la sede dell'ambasciata degli Stati Uniti. E' una delle prime grandi sconfitte degli efficienti reparti americani. 

3 MARZO - Scontri in Giappone nelle manifestazioni fra studenti pacifisti e la polizia. Gli slogan anche a Tokio sono antiamericani e le simpatie vanno tutte a Ho Chi Min. 
Il 28 dello stesso mese altri gravissimi incidenti per protestare contro la presenza di navi della sesta flotta dotate di armi nucleari nei porti del Giappone. (dove si vuole arrivare in Vietnam è ora chiaro a tutti).

16 MARZO - Gli americani in Vietnam compiono il massacro a sangue freddo al villaggio My Lay. A inorridire non è solo il mondo, ma anche i cittadini americani che cominciano a prendere posizioni ostili verso il governo; e non solo l'opinione pubblica, ma anche i produttori. My Lay è il caso più noto di genocidio di donne, vecchi e bambini fatto in Vietnam. Solo in seguito arriveranno filmati che diventeranno una vera onta dell'esercito americano.

31 MARZO - Le ondate di protesta contro la guerra in Vietnam aumentano. JOHNSON, il presidente degli Stati Uniti, improvvisamente sospende i bombardamenti e nello stesso tempo "getta la spugna", annuncia che non si presenterà alle elezioni presidenziali. Ormai la sua popolarità nei sondaggi sta calando paurosamente e alcuni nelle manifestazioni ricordano che non è un presidente eletto dal popolo, ma solo un vice diventato presidente e che si è trovato rieletto sotto l'emotività dell'assassinio di John Kennedy. Poi il "fattaccio"!  Proprio il fratello dell'ex presidente, Bob, che  aveva annunciato pochi giorni prima, il 17 marzo, che si candidava contro Johnson, annunciando il suo programma "cessazione della guerra in Vietnam, perche' l'America sta attraversando un momento pericoloso". il 5 giugno verra' assassinato. 

25 APRILE - Roma - Questa volta gli studenti fanno sul serio e mettono in allerta i servizi segreti americani. Non sono avvenute semplici manifestazioni e cortei contro la guerra in Vietnam, ma hanno incendiato a Roma la sede della americana Boston Chemical, che produce il famigerato Napalm impiegato dagli Usa per carbonizzare interi villaggi vietnamiti.

30 APRILE - In America a New York, viene fatta sgomberare dalla polizia la Columbia University occupata dagli studenti da un mese. La rivolta è sempre per lo stesso motivo. La famigerata coscrizione e invio in Vietnam dei giovani che hanno i voti più bassi. 

4-5 MAGGIO - Dopo l'offensiva del Tet, nel più completo segreto, cogliendo il comando americano ancora una volta di sorpresa, i nordvietnamiti lanciano un'altra tremenda offensiva, proprio mentre 150.000 uomini erano impegnati a "trovare e a distruggere" le bande partigiane. Il fatto che sia stata una sorpresa, pari a quella del Tet di gennaio, mostra fino a che punto hanno fatto fallimento i servizi d'informazione. E inoltre dimostra fino a che punto erano isolati dalle popolazioni locali. Questi nei giorni in cui si preparava la "sorpresa" avevano nascosti centinaia di migliaia di combattenti, li rifornivano, li nutrivano, e trasportavano materiale e armi a loro necessario a rischio della loro stessa vita. Per settimane i preparativi non furono mai traditi.

5 NOVEMBRE - In America viene eletto Presidente degli USA RICHARD NIXON, del partito Repubblicano, ma i Democratici conservano la maggioranza sia al congresso che al senato. Nixon ha ora una bella eredità: la guerra in Vietnam. Tutto il mondo aspetta le sue decisioni e il nuovo corso della politica americana. Che cosa faranno i "gendarmi del mondo"?.
Nixon assumendo la presidenza il prossimo anno, intensificò le operazioni di guerra e contemporaneamente tentò la "vietnamizzazione" del conflitto, ossia la graduale riduzione del contingente statunitense. In realtà l'estenuente confronto militare rafforzava l'esercito vietcong e logorava quello americano.
VIETNAM 1969
27 FEBBRAIO - Manifestazioni contro NIXON nuovo Presidente degli Stati Uniti in visita a Roma. Avvengono scontri di manifestanti tra giovani di estrema destra e di estrema sinistra, nelle piazze, nelle strade e all'Università; qui uno studente resta ucciso cadendo da una finestra. Di giorno e di sera lunghe e numerose Marce della Pace che inalberano cartelli eloquenti: "Nixon go home", e "Via dalla Nato, o sara' in Italia un'altra Vietnam, Nord contro Sud". Una giornata iniziata  con un semplice corteo, con una manifestazione prevista dalla democrazia, da una perfetta democrazia, si è invece trasformata in una giornata di violenza

Il "via dal Vietnam" era del resto una legittima protesta degli italiani, visto che le proteste le facevano negli stessi Stati Uniti. La prestigiosa rivista americana Life farà inorridire l'America e il mondo quando pubblicherà il famoso servizio sul massacro compiuto dagli americani a Song May. Lo pubblica a novembre il servizio, ma per vie indirette lo si sapeva già in questi giorni cos'era avvenuto in Vietnam. Legittimo quindi in America la contestazione civile ordinata e democratica. Ma non fu tale in Italia, erano troppi coloro che volevano strumentalizzare la piazza o cercavano nella stessa dei pretesti per intervenire per altri scopi, che nulla avevano a che vedere con la specifica protesta. 
2 MARZO - A contestare Nixon non ci sono solo le sinistre. All'arrivo in Piazza San Pietro per una visita al Papa il presidente trova una accoglienza ostile da parte di diversi gruppi cattolici;  deve intervenire la polizia per lo sgombero della piazza per evitare incresciosi incidenti diplomatici con la Santa Sede. Sul piano pratico è una visita ipocrita; in Vietnam nulla è cambiato, anzi dopo venti giorni Nixon invade la Cambogia; si combatte, si bombarda, si uccide e si fanno massacri, nonostante tante promesse e gli accorati appelli del Papa. L'inchino deferente di Nixon al Papa e la benedizione impartitagli non sono servite a nulla. 
In America nel frattempo, cioè negli stessi giorni, si svolgono imponenti dimostrazioni di protesta contro l'escalation in un centinaio di città americane; la polizia spara sulla folla inferocita provocando 18 morti e centinaia di feriti. Il culmine lo si tocchera' il 9 maggio quando anche Washington è assediata e dovra' intervenire l'esercito e la guardia nazionale manganellando a destra e a sinistra senza discernimento. Gli americani inorriditi tutti a guardare dalla Tv le scene di violenza, non più in Vietnam ma nel proprio Paese.
Stesse scene di violenza in marzo a Chicago di migliaia di "radical". "Gli scontri furono selvaggi e lo spettacolo televisivo di americani bianchi della classe media che venivano malmenati dai "difensori della società" produsse una profonda impressione sull'opinione pubblica" (H.S. Commanger, Storia degli Sati Uniti, Einaudi)

3 SETTEMBRE - A 79 anni di eta' muore HO CHI MIN ( BIOGRAFIA DI HO CHI MIN (vedi) Una vita leggendaria alle spalle a partire dal 1915 quando fu gia' presente alla nascita del partito comunista francese. Nel 1945 ritornato in patria guidò la lotta armata contro proprio i francesi. 
Nel 1954 diviso in Vietnam in due Stati, assume la carica di presidente del Vietnam del Nord. E sarà ancora lui a guidare la lotta armata questa volta contro gli americani che vogliono insediarsi nella penisola per farne una base strategica. Ma sappiamo gia' quale tragedia sarà questa guerra sia per i vietnamiti, dove ne morirono due milioni, sia per gli americani che erano inizialmente partiti per questa avventura da terminare in 8 settimane ma che dopo dieci anni si dimostrò essere una guerra con nessuna possibilità di vittoria ma solo avviata a una grande disfatta, fra l'altro vergognosa quando si verra' a conoscenza dei crimini commessi dai soldati statunitensi. E non da fonti nemiche. Il prestigioso LIFE in America pubblica in settembre, in prima pagina le foto di un massacro, e all'interno un agghiacciante servizio sulle atrocità commesse da alcuni soldati americani nel villaggio vietnamita di Song May. L'America inorridisce, il mondo pure. Era -dissero- una missione di pace, ma si trasformò in una vergognosa guerra, in una carneficina.
14 NOVEMBRE - Una delle più lugubre giornate dell'America. "Washington . La "marcia della morte", cominciata ieri sera nella capitale, prosegue nel massimo ordine. Ognuno dei circa 40.000 manifestanti tiene in mano una candela accesa e ha appeso al collo un cartello con cognome, nome e stato d'origine di un militare caduto del Vietnam. La sfilata che durerà 48 ore e che sarà poi seguita domani da una grande dimostrazione di massa contro la guerra vietnamita è stata aperta da un vedova di guerra ventitreenne. I dimostranti marciano in fila indiana verso il Campidoglio, davanti al quale sono state collocate 12 bare, nelle quali, ad uno ad uno, i dimostranti depongono i loro cartelli con i nomi dei caduti. La marcia si svolge nel più assoluto silenzio scandita dal ritmico rullio di  tamburi ricoperti da un drappo nero" (Comun. Ansa, 14 Nov, 1969, ore 21.26)
27 SETTEMBRE - A turbare nuovamente la tranquillità a Roma , arriva in Italia nuovamente il presidente degli Stati Uniti RICHARD NIXON. L'accoglienza che gli viene riservata non è molto diversa da quella fattagli il 2 marzo del 1969. Stesso copione. Si svolgono numerose manifestazioni di protesta in città e in Piazza San Pietro quando il Presidente si reca in visita a Papa Paolo VI. E non solo i non credenti protestano, ma sono scandalizzati gli stessi cattolici per le ambiguità del Vaticano.

La guerra in Vietnam, con l'invasione della Cambogia sta diventando ancora più cruenta e repressiva, visto che si è formato in aprile nel Laos, in Cambogia, in Vietnam del Sud, il grande movimento del Fronte di liberazione dell'Indocina, che sta coordinando le attività su tutto il Paese, rendendo problematici gli interventi americani nonostante i grandi mezzi e gli uomini impiegati. E proprio per far tornare a casa questi ultimi continuano in America le manifestazioni, che sono ormai oceaniche e che la guardia nazionale a stento controlla. In maggio cento città della confederazione Usa hanno manifestato contro la guerra in Vietnam, provocando scontri e decine di morti e feriti; mentre a Washington si ripete la grande dimostrazione dello scorso anno, ancora piu' imponente e con alcuni momenti critici durante gli scontri con i cosiddetti "difensori della società".

Gli stessi rapporti fra il presidente Nixon ed il congresso sono molto difficili. Il 3 novembre alle elezioni legislative, sia al senato che alla camera la maggioranza è ormai democratica.
VIETNAM 1972 
15-16 APRILE - In Vietnam riprendono massicci bombardamenti americani su Hanoi e Haiphong. In Giugno e Luglio sono bombardate le dighe che controllano le risaie nordvietnamite distruggendo i raccolti di riso. - Il 7 novembre con la promessa di far cessare la guerra in Vietnam, NIXON è rieletto presidente. Ma il 18 dicembre una nuova massiccia incursione di bombardieri distrugge quello che ancora restava di Hanoi e Haiphong. - Negli USA cresce nuovamente il movimento d'opinione contro la guerra in Vietnam soprattutto coloro che avevano riconfermato la carica a Nixon, che è costretto il 30 dicembre ad annunciare la sospensione dei bombardamenti, e l'inizio delle trattative di pace. Ma c'è dell'altro!!
Per Nixon stanno nascendo grossi problemi di immagine. Il Washington Post già alla vigilia delle elezioni, usciva il 10 ottobre con un articolo di un giornalista segugio che portava alla luce alcuni particolari di una inquietante campagna elettorale di Nixon; poi ad elezioni avvenute, e riottenuta la presidenza, queste rivelazioni ripresero quota descrivendo dettagliate attività denigratorie contro gli avversari democratici condotte con illegali mezzi d'intercettazioni. Il maldestro tentativo di soffocare lo scandalo peggiora la situazione e scatenano altri attacchi; tali che alla fine dell'anno portano Nixon al centro di una situazione non solo imbarazzante ma drammatica per l'America, che s'interroga. Sta per scoppiare lo "Scandalo Watergate". Dopo quasi un anno e mezzo d'indagini causerà il 27 luglio 1974 l'impeachment e le dimissioni di Nixon il successivo 9 agosto.
VIETNAM 1973
24 GENNAIO - "Washington - Il presidente Nixon ha annunciato questa sera che è stato raggiunto un accordo per mettere fine alla guerra nel Vietnam" (Com. Ansa 24 gennaio 1973, ore 04.08).
La ritirata statunitense è preceduta da un riavvicinamento di Nixon a URSS e Cina (la «diplomazia del ping pong»); il riavvicinamento consentì di ammorbidire l'atteggiamento di Hanoi e di accelerare i preliminari di pace. In questi gli Stati Uniti si impegnavano a sospendere tutti gli aiuti militari a Saigon, in cambio della formazione di un governo democratico-parlamentare e del mantenimento provvisorio dei due Vietnam. 
27 GENNAIO - "Parigi - L'accordo di pace per il Vietnam è stato firmato oggi dai ministri degli esteri di Stati uniti, del Vietnam del nord, del Vietnam del sud e del governo provvisorio rivoluzionario del Vietnam del sud" (Com. Ansa 27 gennaio 1973, ore 11.13).
VIETNAM 1973 -1974 -1975
Malgrado il cessate il fuoco e l'impegno per il ritiro delle truppe statunitensi (che segnava la prima grande sconfitta nella storia degli Usa) il ritiro non avvenne e il conflitto continuò, apparentemente condotto solo dai sudvietnamiti ma usando il massiccio quantitativo di armi e utilizzando i consiglieri militari americani.

Sanguinosi combattimenti, con moltissime vittime, si protrassero per altri due anni, fino al 1975, quando le truppe nord-vietnamite riuscirono ad entrare nella capitale Saigon.
I sudvietnamiti sempre riforniti di armi ma incapaci di una strategia e senza l'appoggio dei locali, avevano continuarono la lotta fino al crollo, poi il 30 aprile del 1975 si arresero al Fronte nazionale di liberazione, mentre già il giorno prima la Casa Bianca annunciò (nè poteva fare altro) l'evacuazione di tutti i soldati e funzionari americani in Vietnam.
Di fatto la guerra in Vietnam, terminò così il 30 aprile 1975. E con gli Stati Uniti a casa senza nemmeno un pugno di mosche in mano, e dopo aver lasciato in Vietnam 60.000 morti.

Ma per il Vietnam i problemi non terminarono. Finita la guerra contro gli Stati Uniti, la nuova repubblica si trovò ad affrontare una serie di problemi socio-economici derivati da tanti anni di guerra. Inoltre nel '77 si aggiunsero a queste gravi difficoltà....
.... con l'esodo di migliaia e migliaia di vietnamiti e nel '78 un conflitto con la Cina; che nel frattempo aveva annunciato lo stabilimento di normali relazioni diplomatiche con gli Stati Uniti.
"Le origini del coinvolgimento degli Stati Uniti nella guerra del Vietnam, 1955-60" 
PRIMA PARTE:  (0) La "Tigre Francese" - (1) Dien bien Phu - (2) La Conferenza di Ginevra
(3) La South East Asia Treaty Organization - 

 

(0) La tigre francese
Durante la seconda guerra mondiale, la Francia di Vichy, sotto forti pressioni tedesche, aveva consentito ai giapponesi, che avanzavano dalla Cina, una crescente presenza nella penisola indocinese. I nipponici rovesciarono l'amministrazione francese in Vietnam, cacciarono gli inglesi dalla Malesia, gli olandesi dall'Indonesia e gli Stati Uniti dalle Filippine. Una nazione asiatica aveva messo in ginocchio il colonialismo europeo. I nazionalisti locali in tutto il Sud-est asiatico si unirono attorno al Giappone, ma Ho chi Minh (biografia) [1], che temeva più il lupo giapponese della tigre francese, si legò agli alleati prevedendo che il paese del Sol Levante sarebbe stato sconfitto, che i francesi sarebbero stati cacciati dall'Oriente e che il Vietnam sarebbe stato ricompensato con l'indipendenza.

Fu a Ho chi Minh che al termine delle operazioni belliche il comandante delle forze giapponesi in Indocina presentò la resa, e il 25 agosto 1945 una delegazione del Vietminh si presentò a Hué, residenza imperiale, e dichiarò di parlare a nome di Ho chi Minh; l'imperatore Bao Dai, in una cerimonia improvvisata, lesse una dichiarazione nella quale consegnava il “potere sovrano” al Vietminh, che si proclamò Repubblica Democratica del Vietnam; consegnò anche il sigillo e la spada reale, gli emblemi della monarchia[2]. Il 2 settembre 1945 Ho chi Minh proclamò l'indipendenza del Vietnam, nella quale fu letto un testo di costituzione la cui introduzione riprendeva quella degli Stati Uniti: «Crediamo che tutti gli uomini sono stati creati uguali»;[3] quel giorno aerei da guerra nordamericani volarono sopra la città, ufficiali dell'esercito statunitense erano sul palco delle autorità ed una banda vietnamita suonò l’inno nazionale americano. Sul finire della cerimonia d’indipendenza, Vo Nguyen Giap parlò di «relazioni particolarmente intime»[4] con gli Stati Uniti. 

Tra la fine del 1945 e l'inizio del 1946, Ho chi Minh scrisse otto lettere al presidente Truman e al Dipartimento di Stato[5] denunciando le mire revansciste del colonialismo francese in Indocina, e per ottenere l'appoggio nella lotta per l'indipendenza nazionale. Egli formulò i suoi messaggi in termini che avrebbero dovuto stimolare la vocazione anticolonialista e democratica della classe dirigente americana. Il neo-governo vietnamita chiese l'appoggio delle Nazioni Unite e portò ad esempio l’esperienza delle Filippine. Denunciò il colonialismo francese come collaborazionista del fascismo nipponico, pose l’accento su com’era stata redatta la dichiarazione d'indipendenza vietnamita e compilò un breve elenco delle riforme democratiche che il governo aveva già portato a termine: elezioni popolari, abolizione del sistema fiscale coloniale, diffusione dell’istruzione e ripresa delle attività economiche.[6] Durante la seconda guerra mondiale, gli Stati Uniti erano stati contrari al ritorno della Francia in Indocina. Alcuni ufficiali statunitensi avevano constatato la crescita del nazionalismo nel Vietnam, e avevano temuto che il tentativo francese di riguadagnare le proprie colonie avrebbe provocato una guerra lunga e sanguinosa, portando instabilità in un’area importante strategicamente ed economicamente. Roosevelt provava antipatia per il comandante francese Charles de Gaulle, e affermava che «la Francia ha avuto sotto di sé questo paese di trenta milioni di abitanti per quasi cento anni, e il popolo è di gran lunga in peggiori condizioni di quanto non fosse agli inizi […]. Il popolo indocinese ha diritto a qualcosa di meglio».[7] Ma durante i primi anni della guerra d’indipendenza indocinese gli Stati Uniti mantennero verso la Francia una distante neutralità. L’amministrazione Truman, non essendo disposta a sostenere il colonialismo apertamente, provvide ad un “indiretto” aiuto finanziario e militare. Navi furono prestate alla Francia secondo i termini dell’affitto di guerra, aerei statunitensi trasportarono soldati francesi in Vietnam, e gli Stati Uniti estesero crediti per l'acquisto di mezzi di trasporto. Washington rifornì di armi l’esercito nazionale francese per uso interno, ma che, di fatto, erano impiegate in Vietnam; con il Piano Marshall la Francia fu munita di titoli di Stato in modo che potesse usare le proprie risorse verso la guerra d’Indocina.[8]  

La guerra d’Indocina L'annuncio alla metà del 1947 della strategia del contenimento e del Piano Marshall sottolineava l'indispensabilità della Francia al progetto di politica estera di più ampio respiro dell’amministrazione Truman. Ambedue le iniziative furono concepite come parte integrante della strategia generale dell'amministrazione per contenere l’influenza sovietica e poter favorire il recupero economico e la stabilità politica dell’Europa Occidentale. Nell'intensificarsi della Guerra Fredda tra gli Stati Uniti e l'Unione Sovietica, nessun’area era più vitale dell’Europa Occidentale e nessun paese più cruciale della Francia[9], per questo bisognava favorire il suo ritorno in Indocina e l’amministrazione di Washington decise di scegliere il male minore. Mentre gli Stati Uniti aiutavano i francesi per contenere l'URSS, i comunisti sovietici davano poco peso al regime di Ho, non inviando nemmeno un proprio osservatore a Hanoi e non riconoscendo il nuovo stato in ambito internazionale, dando così ragione a Kennan quando diceva che «incoraggiare all’estero progetti rivoluzionari prematuri, “avventurosi”, che potrebbero in un modo qualsiasi mettere in imbarazzo la potenza sovietica, sono atti inescusabili, persino controrivoluzionari. La causa del socialismo sta nell’aiutare e nel favorire il potere sovietico, come si è concentrato in Mosca».[10] Inoltre Ho non poteva nemmeno contare sull’aiuto del Partito Comunista Francese, il cui capo, Maurice Thorez, allora vicepresidente del governo De Gaulle, aveva affermato che non intendeva «liquidare la posizione francese in Indocina».[11] In queste condizioni l'unica scelta di Ho chi Minh era un accomodamento che prevedesse il ritorno dei francesi, a condizione che riconoscessero l'indipendenza del Vietnam; e all’inizio del 1946 aveva affermato di ammirare la Francia e di non desiderare di sciogliere i vincoli «che uniscono i nostri due popoli»,[12] erano parole che favorirono gli incontri tra il leader Vietminh e Jean Sainteny, rappresentante di De Gaulle. 

Il 6 marzo 1946 si firmò un accordo, secondo il quale la Francia riconosceva il Vietnam libero all'interno dell'Unione Francese, il nuovo nome con cui s’indicava il vecchio impero coloniale, che comprendeva lo stesso Vietnam, la Cambogia ed il Laos; Ho chi Minh accettava la presenza di venticinquemila soldati francesi per i cinque anni successivi. Infine, l’intesa doveva essere ratificata da un referendum in data da destinarsi. In questo modo la Francia si assicurava il controllo sulla regione indocinese, in contrasto con il nazionalismo Vietminh. Le diversità delle intenzioni non tardarono a rivelarsi. Alla Conferenza di Dalat nel maggio 1946 fu chiaro alle delegazioni indocinesi che il governo francese non intendeva andare al di là di una relativa autonomia, mantenendo per sé il controllo dell’economia, della difesa e della politica estera dei tre Stati facenti parte dell’Unione. Mentre le altre rappresentanze accettarono i termini, il Vietminh espresse il proprio dissenso. Il risultato fu la necessità di organizzare una serie di colloqui, dal luglio al settembre 1946, a Fontainebleau, in Francia, tra il leader vietnamita e Bidault, rappresentante del governo francese.[13] Appena Ho chi Minh partì per la Francia, l’ammiraglio d’Argenlieu, Alto Commissario francese in Indocina, violò gli accordi di marzo e senza informare Parigi proclamò la Repubblica della Cocincina con capitale Saigon in modo da contrastare la Repubblica democratica del Vietnam proclamata nel 1945. 

Quando Ho chi Minh tornò in patria, il 21 ottobre, trovò nel suo partito una crescente opposizione alla sua politica conciliatrice. Durante la sua assenza Giap, come comandante delle forze Vietminh, aveva reso più intensa la guerra di guerriglia nel sud, ed aveva dato vita ad un vasto esercito portandolo dai 60000 regolari a 100000 soldati e inglobando in esso reparti provenienti dai diversi gruppi giovanili paramilitari. Ho chi Minh continuò ad esortare per la moderazione in modo da collaborare con i francesi e sollecitò Giap a ridurre le operazioni nel Sud. Lo stesso generale Giap ricordò nel 1970 che gli accordi del 6 marzo erano un notevole passo indietro compiuto dal nemico: «Per noi questa vittoria era solo l’inizio, anche dopo la violazione compiuta dai colonialisti reazionari francesi che avevano sottoscritto quegli accordi».[14] 

L’otto novembre l’Assemblea Nazionale riunita a Hanoi approvò una nuova costituzione. Si trattava di un documento moderato, con cui si cercava di guadagnare e aumentare il sostegno di altri gruppi politici non comunisti. Il documento affermava in modo chiaro l’unicità e l’indivisibilità del Vietnam e, sebbene prevedesse un’associazione con l’Unione Francese, la costituzione concludeva che la Repubblica Democratica del Vietnam non era subordinata alla Francia. Lo scopo di Ho era di raggiungere sempre più un accordo con la Francia, in modo da sfidare ripetutamente il governo di Parigi minando la convinzione francese della propria forza.[15] Nel dicembre dello stesso anno a Hanoi vi fu un attentato, organizzato da alcuni reparti Vietminh, contro esponenti della borghesia francese; la risposta fu un pesante attacco da parte delle truppe regolari di Parigi. Rapidamente la situazione deteriorò con i francesi che controllavano le città e il Vietminh che controllava i villaggi e le montagne, sulle quali si era ritirato e attestato: la guerra di guerriglia era cominciata.[16]

Il progetto francese di concedere un’indipendenza formale, delimitata da precisi controlli esercitati dalla madrepatria, sembrava riuscito. Tuttavia, le basi su cui i tre governi poggiavano erano troppo fragili. Non solo nel Vietnam, ma anche nel Laos e in Cambogia i governi sostenuti dai francesi non riuscirono a mettere radici autonome e la loro condotta conciliante verso le autorità coloniali non poteva esser tale da conquistare neanche l’appoggio dei più moderati tra i nazionalisti. Inoltre, il tentativo di isolare diplomaticamente la repubblica proclamata dai Vietminh si risolse in un completo fallimento poiché nel gennaio 1950, accogliendo un appello lanciato da Hanoi, i paesi del blocco sovietico risposero in modo compatto riconoscendo lo Stato dei Vietminh.[17] La neonata Repubblica popolare cinese offrì al regime di Ho chi Minh il suo appoggio nella lotta di liberazione nazionale, una decisione presa da Mao tse-Tung due giorni dopo l’invasione della Corea del Sud da parte dei nord-coreani. Secondo i dirigenti cinesi, il loro sostegno ai Vietminh rivestiva un significato mondiale: se la lotta di liberazione nazionale vietnamita fosse fallita, avrebbe causato difficoltà alla loro stessa rivoluzione. Infatti, il proposito cinese di invadere Taiwan era già stato posticipato a causa della guerra coreana.[18]  

(1) Dien bien Phu

La guerra di guerriglia si trascinò fino al febbraio 1954. Le forze francesi erano impegnate in una lotta di cui non avevano alcuna esperienza. Secondo Kissinger, «la guerra convenzionale ruota attorno al controllo del territorio, il problema della guerriglia è la sicurezza della popolazione: dato che i guerriglieri non sono legati alla difesa di un territorio particolare, sono in condizione di determinare il campo di battaglia e di regolare le perdite di entrambe le parti. I guerriglieri possono vincere finché riescono ad evitare di perdere; l’esercito regolare perderà se non otterrà una vittoria decisiva. Qualsiasi paese coinvolto nella lotta alla guerriglia deve prepararsi ad un lungo impegno contro un nemico che, con la tattica del “mordi e fuggi”, può resistere a lungo anche con forze limitate». [19] 

La guerra dei francesi in Vietnam trovò il punto culminante presso un incrocio stradale chiamato Dien Bien Phu, sito in una remota zona nord occidentale, presso il confine con il Laos. Il comando francese vi aveva dislocato 12 battaglioni scelti, appoggiati dall’artiglieria e dall’aviazione, nella speranza di attirare i comunisti in una battaglia decisiva. [20] Il 13 marzo 1954 i nord-vietnamiti lanciarono un attacco alla posizione fortificata di Dien Bien Phu. Nella valle vi erano sette collinette, che non superavano i mille metri di altezza e su tre di esse era stata posizionata l’artiglieria, spazzata via, in breve tempo, dalle truppe comandate da Giap. Il generale Navarre, comandante della piazza di Dien Bien Phu, sottovalutò le intenzioni e le risorse di Giap, cosicché i comunisti in breve tempo occuparono le alture, assediarono la guarnigione servendosi dell'artiglieria, che nessuno supponeva che possedessero[21] e che era stata fornita loro dalla Cina[22] tramite la Corea del Nord.[23] Da quel momento fu chiaro che anche gli altri reparti sarebbero stati di volta in volta sopraffatti, e quindi il governo francese accettò la proposta sovietica di partecipare ad una conferenza di pace a Ginevra nel mese di aprile 1954.

L'imminenza dell'incontro stimolò le forze Vietminh ad intensificare gli attacchi e a sedersi al tavolo delle trattative con un risonante successo sul campo di battaglia.[24] Fin dal gennaio 1954 gli Stati Uniti avevano contemplato la possibilità di un intervento militare nella guerra di Indocina, perché gli americani non «potevano dimenticare i propri vitali interessi in quella regione».[25] Ufficiali statunitensi temevano che la guerra francese in Indocina avrebbe portato alla resa il governo di Parigi a Ginevra ed un comitato speciale incaricato di analizzare la questione indocinese raccomandò a metà marzo: «[gli Stati Uniti] dovrebbero scoraggiare tendenze disfattiste in Francia […] e nel caso i francesi decidano di ritirarsi, gli Stati Uniti dovrebbero, insieme ai propri alleati e alle nazioni interessate, continuare la guerra senza la Francia».[26] 

L'amministrazione Eisenhower diede l'impressione di essere favorevole ad un massiccio attacco aereo contro le forze comuniste attorno a Dien Bien Phu e su alcuni campi d’aviazione cinesi[27], impiegando anche armi nucleari[28], «e dopo aver bombardato negare sempre»,[29] come hanno sostenuto Roy Howard e Walker Stone, rispettivamente editor e caporedattore del New York World Telegram and Sun. L’ammiraglio Radford, capo dello stato maggiore unificato, propose un’operazione aerea dalle Filippine e dalle portaerei alla fonda ad Okinawa[30]. Il vicepresidente Nixon prospettò la possibilità di un invio di soldati americani, ma Eisenhower, dubbioso circa l’opportunità di un intervento unilaterale, decise di cercare la collaborazione britannica. 

Il 4 aprile 1954 il presidente americano compì un estremo tentativo affinché l’Inghilterra si unisse nell’organizzare un raggruppamento regionale degli Stati Uniti, della Francia e dei Paesi del Sud-est asiatico, scrisse a Winston Churchill: «sono sicuro […] che seguite con il più profondo interesse e con la massima ansietà le notizie quotidiane della valorosa lotta sostenuta dai francesi a Dien bien Phu.[…], temo che i francesi non ce la facciano, nonostante il notevolissimo aiuto in denaro, e in materiale […], se l’Indocina passa in mano ai comunisti, l’ultima conseguenza per la vostra e nostra posizione mondiale strategica […], potrà essere disastrosa e inaccettabile per voi e per me […]. Mancano meno di quattro settimane a Ginevra […], posso capire il desiderio della Francia di cercare di porre termine a questa guerra […], ma la nostra assidua ricerca di una via d’uscita ci ha, nostro malgrado, costretti a concludere che non esiste una soluzione negoziata del problema indocinese […]. Gli elementi preliminari del nostro pensiero sono stati abbozzati da Foster Dulles […] quando ha dichiarato che, nella situazione attuale, imporre nell’Asia sud-orientale, il sistema politico della Russia comunista e del suo alleato cinese, rappresenterebbe una grave minaccia per l’intera comunità libera e che tale eventualità doveva essere ora affrontata da un’azione comune e non subita passivamente […]. Penso che il modo migliore per dare forza a questo concetto e per portare maggiori risorse materiali e morali in aiuto allo sforzo francese sia da attuarsi attraverso la costituzione di un nuovo raggruppamento o di una nuova coalizione a carattere specifico, da formarsi con i paesi che si preoccupano in modo vitale di contrastare l’espansione comunista in quel settore. Ho in mente, in aggiunta ai nostri due paesi, la Francia, gli Stati Associati, l’Australia, la Nuova Zelanda e le Filippine. È inteso che il governo degli Stati Uniti svolga intera la propria parte in una tale coalizione […]. Importante è che la coalizione sia forte, e che, se necessario, abbia la volontà di partecipare alla lotta. Non prevedo che occorrano forze terrestri in misura notevole da parte vostra o da parte nostra […]. Mancammo di fermare Hirohito, Mussolini e Hitler per non aver agito uniti ed in tempo. Questo segnò l’inizio di molti anni di vera e propria tragedia e di disperato pericolo. Può essere che le nostre nazioni non abbiano imparato qualcosa da quella lezione?».[31] 

Dulles volò a Londra per perorare la causa, ma gli inglesi non si fecero coinvolgere, affermando che avrebbero atteso i risultati della conferenza di Ginevra. Il capo di stato maggiore dell’esercito, generale Matthew B. Ridgway, che aveva comandato le forze dell’ONU in Corea, nutriva molti dubbi sul fatto che i bombardamenti aerei potessero invertire il corso della guerra. Alla fine, Dulles dovette capitolare: «Come ho spiegato […] gli Stati Uniti non possono compiere in Indocina atti di belligeranza senza una piena intesa politica con la Francia ed altri paesi. Inoltre occorrerebbe un’azione da parte del Congresso […]. Gli Stati Uniti stanno facendo di tutto per preparare, a livello di opinione pubblica nonché congressuale e costituzionale, le basi per un’azione unitaria in Indocina. Tale azione non potrà però essere portata avanti che insieme ad una coalizione, con la partecipazione attiva del Commonwealth. Nel frattempo gli Stati Uniti sono pronti, com’è già stato dimostrato, a fare tutto ciò che non rientri nella belligeranza […]».[32]

Secondo la Hammer, la decisione di non intervenire è da attribuire unicamente agli Stati Uniti[33]; infatti, i capi di stato maggiore affermavano che «l’Indocina è sprovvista di obiettivi militari determinanti, e dislocare in quella zona forze armate statunitensi più che simboliche costituirebbe una grave diversione delle già limitate disponibilità americane».[34]  

(2) La Conferenza di Ginevra

Il pomeriggio del 7 maggio 1954 la bandiera rossa del Vietminh fu issata sul bunker di Dien Bien Phu nel quale si trovava il comando francese; il mattino dopo, a Ginevra, nel vecchio edificio della Società delle Nazioni, le delegazioni si riunirono per discutere sul problema indocinese. Dopo una spesa, da parte degli Stati Uniti, di 2,6 milioni di dollari, e dopo aver fornito un armamento colossale alla Francia, gli americani decisero che avrebbero vinto diplomaticamente ciò che era stato perso sul campo di battaglia in Vietnam.[35]

Poche conferenze internazionali cominciarono in un’atmosfera d’incertezza come quella di Ginevra[36], aperta ufficialmente il 26 aprile 1954. Il presidente Eisenhower escluse pubblicamente un’alternativa militare unilaterale nel sud-est asiatico, qualora le conversazioni di Ginevra fossero naufragate, e il Segretario di Stato Dulles paventava l’idea di una Conferenza in cui l’unico risultato possibile sarebbe stato conferire una patina di legittimità al regime comunista nel Vietnam del Nord, che a sua volta avrebbe esteso la sua influenza su tutta l’Indocina.[37] Dulles in un cablogramma raccomandò al sottosegretario Walter Bedell Smith, il 12 maggio 1954, che gli Stati Uniti partecipavano «alla Conferenza di Ginevra per favorire il raggiungimento di decisioni che portino i paesi di quest’area al pacifico godimento dell’integrità territoriale e dell’indipendenza politica sotto governi stabili e liberi, con la possibilità di espandere le loro economie, realizzare le loro legittime aspirazioni nazionali e garantirsi, attraverso sistemi di difesa individuali e collettivi, da aggressioni dall’interno e dall’esterno. Ciò implica che queste popolazioni non debbano essere amalgamate in un blocco comunista».[38]

Da parte dell’amministrazione francese il primo ministro Bidault proclamò di non essere disposto ad accettare un Vietnam diviso e avrebbe trattato solo per un cessate il fuoco generale. Il rappresentante cinese, Chu en-lai, aveva fondamentalmente due obbiettivi: trovare una soluzione che togliesse agli Stati Uniti ogni pretesto di intervenire nella regione minacciando, in tal modo, la Cina; e scoraggiare la nascita di una grande potenza, anche comunista, presso il proprio confine meridionale. Il rappresentante dei Vietminh, Pham Van Dong, era intransigente su qualunque posizione che non prevedesse l’unione del proprio paese e il ritiro delle truppe francesi dall’Indocina; chiese inoltre, che i partiti comunisti d’ispirazione Vietminh, il Pathet Lao nel Laos, e i Liberi Khmer in Cambogia, fossero ufficialmente riconosciuti.[39] Il parlamento francese, constatando l’impazienza dell’opinione pubblica per l’infruttuosa conferenza, ritirò la fiducia al governo in carica e votò per Pierre Mendès-France che promise durante il discorso di insediamento del suo governo, il 12 giugno 1954, che avrebbe risolto il problema indocinese in trenta giorni, oppure avrebbe rassegnato le dimissioni.[40] 

I negoziati furono condotti alacremente e segretamente da Chu en-Lai, in rappresentanza dei comunisti, e dal nuovo primo ministro francese. Dulles contemplò il ritiro della delegazione americana da Ginevra quando seppe degli incontri che si stavano svolgendo tra i cinesi[41] e i francesi. All’ambasciatore americano a Parigi disse: «Questi negoziati sembrano essersi sviluppati in forma clandestina e sappiamo ben poco di ciò che realmente passa nella testa del governo francese. Temiamo che i francesi, di fatto, senza consultarci preventivamente, possano accettare un accordo che contenga clausole e vincoli politici che nel giro di pochi mesi porteranno il Laos, la Cambogia e il Vietnam del Sud sotto il controllo comunista».[42] Incoraggiato dal rappresentante cinese, anche Mendès-France contemplò l’idea di dividere il Vietnam in due Stati. Il rappresentante Vietminh ricevette l’ordine da Ho chi Minh di accettare la proposta di Chu en-Lai sulla divisione del paese, i cinesi sostenevano che «unire il Vietnam è possibile solo quando i tempi fossero divenuti maturi […]. L’opinione è di unirli solo con mezzi pacifici, fare questo combattendo significa portare gli americani in Indocina […]. La pace può aumentare la frattura tra gli Stati Uniti e la Francia […]. La pace può dividere gli Stati Uniti dall’Inghilterra. La pace ha i suoi vantaggi, può isolare gli Stati Uniti».[43]

Il pomeriggio del 12 luglio, scadenza datasi dal governo di Mendès-France, il ministro degli esteri sovietico, Molotov, convocò una riunione nella sua residenza ginevrina; erano presenti Chu en-Lai per la Cina, Mendès-France per la Francia, Pham van Dong per i Vietminh, Eden ministro degli esteri britannico e lo stesso Molotov. Si raggiunse un accordo: divisione del paese e consultazioni elettorali. Il 21 luglio 1954 i partecipanti alla Conferenza firmarono una serie di accordi separati che stabilivano una tregua: divisione temporanea e non politica del Vietnam in due zone lungo il 17° parallelo; libere elezioni fissate per l'estate del 1956, che avrebbero dovuto decidere il futuro assetto del Paese (le competenti autorità avrebbero svolto consultazioni su quest’argomento dopo il 20 luglio 1955); ognuno dei due governi doveva permettere a ogni abitante del Vietnam di decidere liberamente in quale zona vivere; nessuna delle due parti doveva riunire l'altra con la forza militare; erano proibiti la presenza di basi ed eserciti stranieri sul territorio nazionale; il corpo di spedizione francese doveva lasciare il paese entro 300 giorni dalla data della firma dell'accordo; sul rispetto degli accordi avrebbe vigilato un’apposita commissione, l’International Control Commission (ICC),[44] formata dal Canada capitalista, dall’India neutrale, che assumeva anche la presidenza, e dalla Polonia comunista[45]. 

Gli Stati Uniti presero atto degli accordi, ma non li firmarono, anche se s’impegnarono a rispettarli. Il ministro degli esteri inglese, Eden, giudicò questo comportamento non responsabile e affermò che la condotta statunitense[46] avrebbe «contribuito a proseguire la guerra in Indocina con tutte le sue conseguenze».[47] Come ricordò nelle sue memorie il presidente Eisenhower, l’accordo raggiunto a Ginevra dai francesi era «il migliore che si potesse ottenere in quelle condizioni. Portò alla fine di una guerra sanguinosa che incideva gravemente sulle risorse francesi […]. Spianò la strada a un sistema di autentica collaborazione fra le due parti, nella lotta, che non conosce fine, per fermare l’ondata dell’espansionismo comunista».[48] Il Vietminh non aveva vinto, ma la sua dittatura comunista era stata riconosciuta in ambito internazionale; inoltre gli era stato assegnata la parte più popolosa del paese. Ma il nord era anche la zona più povera; infatti, prima degli accordi di Ginevra, nonostante i due raccolti l’anno, dipendeva dall’importazione di riso dal Sud.[49] L’undici agosto 1954, dopo otto anni di guerra, in Vietnam regnava la tregua.  

(3) La South East Asia Treaty Organization

Nel 1954, funzionari e uomini politici americani dei due partiti cominciarono a considerare il Vietnam vitale per la sicurezza degli Stati Uniti. Dopo la vittoria di Mao tse-Tung, si ritenne che la Cina, in alleanza con l’Unione Sovietica, costituisse la minaccia principale per gli interessi globali americani. Gli Stati Uniti cominciarono a trasferire in Asia, all’inizio degli anni ’50, la loro politica europea di contenimento del comunismo. Con la guerra di Corea e il continuo appoggio a Chiang kai-Shek, s’iniziò a costruire intorno alla Cina un muro di Stati satelliti anticomunisti. Il Vietnam rappresentava l’elemento meridionale d’importanza cruciale di questo muro: se il Vietnam fosse caduto sotto il dominio comunista, l’intero Sud-Est asiatico avrebbe subito la stessa sorte. Quest’idea fu denominata “teoria del domino” e fu lo stesso Eisenhower a spiegare al Copley Press che cosa intendesse, quando si faceva riferimento al gioco asiatico: «Quando si ha una fila di tasselli del domino, se si urta il primo di essi, gli altri, spinti dalla caduta del primo, cadranno uno dopo l’altro. In questo modo si darebbe inizio ad una disintegrazione che avrebbe profonde influenze. Alcune risorse importanti in quest’area sono lo stagno, il tungsteno, la gomma, il riso […]. Abbiamo già perso 450 milioni di persone che sono finite sotto la dominazione comunista, non possiamo permetterci altre perdite. […] e non si parla solo della perdita dell’area e delle risorse naturali, ma anche di milioni, milioni e milioni di persone»;[50] nel suo libro di memorie, il presidente statunitense ricordò che perdere la regione «equivaleva a esporre la Tailandia, cui il Vietnam faceva da cuscinetto con la Cina Rossa, all’infiltrazione o all’attacco lungo tutta la frontiera orientale; e se cadeva l’Indocina, non sarebbe stata minacciata soltanto la Tailandia, ma anche la Birmania e la Malesia, con ulteriori rischi per il Pakistan orientale e l’Asia meridionale, oltre che per tutta l’Indonesia».[51] 

Il giovane senatore John F. Kennedy, il primo giugno 1956, nel corso di una riunione della AFV (American Friend of Vietnam), presentò un’elaborazione della “teoria del domino”: «Il Vietnam rappresenta la pietra angolare del mondo libero nel Sud-Est asiatico, la chiave di volta, il tappo che chiude il buco della diga nel caso che la marea rossa del comunismo inondi il Vietnam, un paese che si trova lungo una linea che unisce Birmania, India, Giappone, Filippine, Laos e Cambogia».[52] Due mesi dopo la conferenza di Ginevra, il Segretario di Stato John Foster Dulles creò la South East Asia Treaty Organization (SEATO), con la quale i paesi firmatari, Stati Uniti, Inghilterra, Francia, Tailandia, Filippine, Pakistan, Nuova Zelanda e Australia, s’impegnavano ad accorrere in aiuto uno dell’altro in caso di aggressione esterna;[53] uno speciale protocollo incluse nell’area che doveva essere protetta dal nuovo organismo anche il Vietnam del Sud, il Laos e la Cambogia. Eisenhower si proponeva di creare un impegno nazionale stabile verso la SEATO come lo era verso i paesi della NATO. Era una ripresa della politica del contenimento di Truman.[54] Durante la crisi di Dien Bien Phu, Dulles si era sentito impedito della mancanza di una base legale per un intervento in Indocina. Il protocollo della SEATO non solo rimediava a questo difetto, ma forniva per il futuro un’eventuale base su cui agire per un’azione unita per la difesa del Vietnam. In questo modo si sperava che, nonostante non si fosse riusciti ad impedire la nascita dello Stato comunista al nord, si poteva prevenire la caduta successiva delle altre nazioni dell’area. Gli stati membri della SEATO avevano come obbiettivo principale impedire una massiccia aggressione militare; gli Stati Uniti pattuirono che il proprio coinvolgimento fosse limitato nei casi in cui l’aggressore fosse comunista. Sebbene tutti i paesi firmatari vedessero l’alleanza come una prevenzione contro un attacco possibile della Cina, gli Stati Uniti e la Francia la concepirono come una prevenzione contro la possibilità di un attacco di Hanoi a sud del 17° parallelo contro le forze francesi.[55] Ouverture

Mentre era in corso di svolgimento la Conferenza di Ginevra, l’imperatore del Vietnam, Bao Dai, il 18 giugno 1954, convocò nel suo castello nei pressi di Cannes Ngo dinh Diem, un nazionalista anticomunista, e lo nominò primo ministro del suo paese. Il 26 giugno Diem giunse a Saigon. All’aeroporto fu accolto da non più di cinquecento persone, soprattutto impiegati statali, dignitari cattolici e anziani mandarini. Il suo arrivo aveva suscitato scarso entusiasmo popolare.[56] A Saigon Diem poteva contare su un appoggio politico molto labile. La maggior parte dei membri del suo gabinetto mancava di esperienza politica. Le sètte e i proprietari terrieri della Cocincina lo detestavano perché era cattolico e perché erano stati esclusi dal nuovo governo.[57] Gli ufficiali e i funzionari lo consideravano un intruso, perché aveva lasciato il paese anni prima per protesta contro il loro rifiuto di resistere fino alla completa indipendenza. I francesi erano irritati contro di lui e per tutta l’attività americana nel sud[58]; sospettavano che gli Stati Uniti stessero usando Diem per soppiantarli, e un giornalista francese stizzito affermò che «Diem ha una qualità rara e così preziosa in Asia, è pro-americano». [59] Alcune settimane dopo aver assunto l’incarico, il Chargé d’Affairs a Saigon Robert McClintock definì Diem un messia senza messaggio, si lamentò della sua ristrettezza di vedute e ironizzò sul fatto che l’unica formula della «sua politica fosse chiedere assistenza immediata agli Stati Uniti, in ogni modo».[60] Il 20 agosto il presidente Eisenhower approvò un documento del National Security Council (NSC) intitolato “Rassegna della politica americana nell’estremo Oriente”. Esso delineava un triplice programma: militarmente, gli Stati Uniti avrebbero collaborato con la Francia quel tanto che bastasse a costituire forze locali in grado di garantire la sicurezza interna; economicamente, gli Stati Uniti avrebbero cominciato a fornire aiuti direttamente ai vietnamiti, anziché attraverso i francesi come in passato. I francesi dovevano essere allontanati dai posti di comando; politicamente, gli Stati Uniti avrebbero collaborato con il primo ministro Diem, ma lo avrebbero incoraggiato ad allargare il suo governo e fondare istituzioni più democratiche. Con questo programma gli americani si erano assunti l’impegno di difendere il Vietnam del Sud.[61] Il 23 ottobre il presidente Eisenhower rispose a due precedenti missive indirizzategli dal primo ministro sud-vietnamita assicurandogli che gli Stati Uniti avrebbero aiutato il governo del Vietnam a «sviluppare e sostenere uno Stato forte, vitale, capace di resistere a tentativi di rivolta o di aggressione armati. Il governo degli Stati Uniti si aspetta che quest’aiuto sia seguito dall’impegno da parte del governo del Vietnam di intraprendere le riforme. Spero che tale aiuto, insieme ai vostri continui sforzi, contribuirà a creare un Vietnam indipendente dotato di un forte governo. Un tale Stato è la risposta alle aspirazioni nazionaliste del proprio popolo, di modo che sarà rispettato all’interno ed all'estero scoraggiando coloro che potrebbero aver intenzione di imporre un'ideologia straniera al vostro popolo libero».[62] Sebbene molti ufficiali americani[63] considerassero Diem come il candidato disponibile più promettente per guidare il governo di Saigon, altri[64] erano più cauti nel sostenerlo pubblicamente e offrirgli il loro appoggio. Questa cautela derivava non solo dai dubbi che essi nutrivano sulle sue capacità, ma anche dalla situazione politica molto difficile e precaria con la quale Diem si doveva confrontare. La cautela del governo di Washington rispecchiava questa riserva e condizionava il disegno di sostenere concretamente il nuovo governo sud-vietnamita; esempio di questo è il fatto che la lettera inviata da Eisenhower a Diem fu scritta dal presidente americano il primo ottobre e consegnata solo tre settimane dopo.[65]

Al suo arrivo a Saigon il nuovo primo ministro si ritrovò in una situazione confusa. La nazione non era pronta per elezioni di alcun genere. Bisognava costruire uno Stato indipendente, diffondere nella popolazione sentimenti democratici, far capire la necessità di un’azione comune per una meta comune. Teoricamente sotto un regime anticomunista, il Sud Vietnam era in realtà in uno stato di caos, di cui solo i comunisti avrebbero potuto trarne vantaggio; e molti osservatori stranieri credettero che i Vietminh fossero più forti a sud che a nord del 17° parallelo.[66] Il primo atto di Diem, dopo il rientro nel Vietnam, fu di chiedere aiuto agli americani per trasportare e sistemare coloro che volevano lasciare la zona di raggruppamento del Vietminh per quella francese. La richiesta, dal punto di vista americano, non avrebbe potuto essere più politica, in quanto permetteva ai servizi assistenziali civili e militari statunitensi di assolvere il compito ad essi congeniale: salvare i vietnamiti dal comunismo e dalla fame. Con l’aiuto della VII Flotta americana e del corpo di spedizione francese[67], circa 900000 persone[68], in maggioranza cattoliche, si riversarono nel Sud. Si osservò che nessun rifugiato sarebbe stato dimenticato nel Nord per mancanza di mezzi di trasporto, nonostante gli appelli dei Vietminh affinché rimanessero.[69] L’arrivo dei profughi offrì a Diem la prima base politica nel Sud, una base importante, dato che i cattolici erano i più organizzati tra tutti i gruppi politici non comunisti. 
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(4) Primo atto: la crisi delle sètte

Affermare i suoi poteri sull’esercito e in particolare sul suo comandante in capo, il generale Nguyen Van Hinh, era uno dei problemi che si ponevano a Diem. In un primo momento Lansdale cercò di mettere d’accordo Hinh e il nuovo primo ministro, ma, constato che ciò era impossibile, consigliò a Diem di silurarlo. La mossa era diretta sia verso gli americani, sia verso il generale Hinh, in quanto obbligava i membri del comando militare statunitense a scegliere tra Diem e gli ufficiali vietnamiti di cui erano i consiglieri. Hinh fu inviato nelle Filippine per una visita d’etichetta.[70] Le sètte, grazie al numero dei propri membri, rappresentavano per il primo ministro e per l’esercito sud-vietnamita una vera sfida. Sin dall’arrivo di Diem a Saigon, le varie fazioni dell’Hoa Hao, della Cao Dai e della Binh Xuyen avevano dato inizio ad una serie di manovre per conquistare il potere; anticomuniste e nazionaliste erano anche feudali e anacronistiche, avevano un effettivo potere di veto sull’azione del governo. Questo potere era usato per bloccare le riforme che avrebbero potuto minacciare il loro status militare, economico e politico.[71] Durante la guerra di Indocina avevano ricevuto dai francesi equipaggiamenti militari e denaro, e avevano irrobustito le loro fila, tanto che il Cao Dai e l’Hao Hoa contavano insieme 40000 membri e nessun elemento Vietminh si avventurava nelle zone controllate dalle sètte: erano gli unici gruppi ad avere radici popolari nel Sud.[72] Per fronteggiare efficacemente questa minaccia il primo ministro aveva bisogno di un esercito capace e ben armato, e di sovvenzioni in denaro. Il Colonnello Lansdale persuase i leader dei movimenti del Cao Dai e dell’Hoa Hao a passare dalla parte di Diem pagando loro, con fondi della Central Intelligence Agency (CIA), tre milioni di dollari.[73] Al tempo degli accordi di Ginevra l’esercito nazionale vietnamita contava 210000 uomini, agli inizi del 1955 esso era formato da 145000 regolari e 35000 ausiliari, con solo 650 ufficiali, il loro morale era molto basso, mancava di capacità logistiche, e secondo il G-2 (Army Staff Section Dealing with Intelligence at the Divisional Level or higher) non poteva fronteggiare alcun attacco del Vietminh, né poteva compiere nessuna missione di pacificazione e sicurezza interna.[74] Il palazzo presidenziale era difeso dalle forze di polizia che a loro volta dipendevano dagli uomini di Bay Vien, comandante della Binh Xuyen, che disponeva di forti entrate provenienti dalle bische e dal racket. La corruzione era ovunque e a qualsiasi livello. Su consiglio del fratello Ngo dinh Nhu, Diem decise di non rinnovare le concessioni sul gioco d’azzardo a Bay Vien. Il 5 marzo 1955 fu riunito lo stato maggiore della Binh Xuyen. Bisognava decidere come impadronirsi del potere: il primo atto fu la pubblicazione di un manifesto in cui si chiedeva la riforma completa del governo. Nella terza settimana di marzo la sètta inviò un ultimatum al primo ministro: conteneva la richiesta di inserire i suoi membri in una posizione chiave del governo. Piegarsi alle richieste della sètta significava per Diem diventare una figura simbolica. Il capo del governo aveva cinque giorni per decidere, l’irrequieta coalizione che sosteneva Diem fu presa dal panico e si dimise. Diem approntò la difesa con le unità militari a lui fedeli e sostituì il capo della polizia con un suo fedelissimo. La crisi si aprì nella notte tra il 29 e il 30 marzo. Per rappresaglia per la rimozione del capo della polizia, la Binh Xuyen assaltò la sede centrale della polizia a Cholon-Saigon. Simultaneamente, alcuni membri della sètta attaccarono altri centri della città. Nonostante il morale basso e lo scarso addestramento dell’esercito vietnamita, l’attacco della sètta fu respinto. Il giorno dopo il generale Ely, comandante delle truppe francesi in Indocina, con il consenso di Collins, usò le truppe francesi per fermare i combattimenti. Agli ufficiali del Military Assistence Advisory Group (MAAG) si offriva un triste spettacolo: un esercito che doveva servire per respingere gli attacchi dei comunisti era servito per fermare dei gangster. A quest’episodio seguì una scomoda tregua.[75] Secondo un’indagine condotta dagli Stati Uniti, la maggior parte degli ufficiali americani era convinta che Diem non fosse adatto per guidare il Vietnam meridionale. I dubbi sulle sue potenzialità furono espressi già l’anno precedente quando Kenneth T. Young, Jr., direttore delegato dell’ufficio delle Filippine e degli affari del Sud-Est asiatico, scrisse a Collins che il Dipartimento di Stato era d’accordo sulla sostituzione di Diem alla guida del paese.[76] Il governo francese fu interpellato per suggerire una possibile soluzione e fu indicato l’imperatore Bao Dai come l’unico uomo capace di guidare il Sud Vietnam[77], ma gli Stati Uniti erano indecisi, presero in considerazione la proposta francese, ma nel contempo plaudirono ad un incremento di popolarità del primo ministro durante un viaggio nell’Annam meridionale.[78] Intanto la condotta francese si assestò su una sempre più marcata politica anti-Diem e, fiduciosi di un loro prossimo ritorno nel Vietnam del Nord, coltivarono relazioni culturali e commerciali con i Vietminh[79], suscitando, in questo modo, la condanna di Diem, che vedeva sminuito il suo ruolo nel Vietnam e nel Sud-Est asiatico[80], e il plauso degli Stati Uniti che vedevano compromessa l’influenza sovietica nel paese.[81]  

(5) Secondo atto: la battaglia per Saigon

Gli avvenimenti accaduti alla fine di marzo spinsero il generale Collins a riferire al Dipartimento di Stato che «Diem gestisce il governo individualmente».[82] La sua personalità aveva distrutto la nascita di un governo veramente rappresentativo, dando così ragione al generale Ely che accusava Diem di «essere giunto al limite della megalomania».[83] Collins auspicò che Diem restituisse il mandato nelle mani di Bao Dai in modo che fosse nominato un nuovo primo ministro.[84] La risposta di Washington fu di pieno sostegno, logistico e morale, nei confronti di Diem e l’invito al governo francese di fare ugualmente.[85] Dulles scrisse a Collins: «Per il momento metto in dubbio la tua analisi sulla sua mancanza di qualità; d’altra parte abbiamo la sensazione che la decisione di appoggiare Diem sia un punto di non ritorno».[86] Ciononostante, Collins continuò a premere per un’alternativa: «Sin da gennaio, nelle mie varie comunicazioni, ho indicato i miei dubbi sulle capacità di Diem per guidare il Vietnam nelle attuali condizioni. Il mio giudizio è che Diem non ha la capacità di realizzare la necessaria unità del suo popolo, elemento indispensabile per impedire che questo paese cada sotto il controllo comunista […]. Durante il mio soggiorno, in questi cinque mesi, ho avuto modo di ammirare Diem sotto molti aspetti. Ha preziose qualità spirituali, è incorruttibile, è un sincero nazionalista, ha grande tenacia. Queste sue qualità sono legate alla sua totale mancanza di senso politico, è incapace a giungere ad un compromesso […] e diffida di coloro che dissentono da lui, è incapace di guidare questo governo. Presta più attenzione al consiglio dei suoi fratelli che a me o al generale Ely. Ha regolarmente mancato di decentrare le responsabilità di governo ai suoi ministri, o di consultarsi in anticipo con loro prima di prendere decisioni importanti […]. Credo che Diem non sia indispensabile per salvare il Vietnam dal comunismo […]. I programmi che il generale Ely ed io abbiamo sviluppato sono buoni e attuabili. I nostri successori dovranno trovare un presidente e un gabinetto che parli la nostra lingua e che resti costantemente fedele alla realizzazione di questi programmi. Credo che Tran van Do e il dott. Pham huy Quat potrebbero guidare un tale governo. Se i nostri governi dovessero accettare un tale cambio, esorterei a stipulare un accordo con Bao Dai, che controlla la polizia nazionale, per la rimozione del presidente Diem […]. Credo che non sia più opportuno aspettare».[87] Dulles e Eisenhower si resero conto di essere giunti ad un punto critico della politica estera americana. Se l'amministrazione avesse fatto cadere Diem, si sarebbero prodotte enormi ramificazioni politiche. Uno dei loro primi atti fu di condividere il telegramma di Collins con il senatore Mike Mansfield[88]; la sua risposta fu schietta: «Gli Stati Uniti dovrebbero tener duro e continuare a sostenere Diem. Egli è veramente la guida nazionalista per il Vietnam libero e ha qualche possibilità di salvare il suo paese […]. Ngo dinh Diem e Ho chi Minh sono i soli due comandanti nazionalisti nel Vietnam. Rimuovere Diem significherà lasciare il campo ad Ho […] Se lasciamo cadere Diem ora, il prestigio degli Stati Uniti nel Sud-Est asiatico ne risentirà».[89] Il giorno dopo, il 9 aprile, Dulles ricordò a Collins che gli Stati Uniti avrebbero appoggiato Diem come il miglior candidato ora disponibile e «che le alternative suggerite ora erano già state definite inaccettabili alcuni mesi prima e mentre gli Stati Uniti hanno sempre appoggiato Diem, il governo francese ha dato il proprio appoggio alla Binh Xuyen sostenendola come un’autorità autonoma in modo da sfidare l’autorità legittima».[90] Collins non si arrese e affermò nuovamente che Diem non era assolutamente indispensabile: «Dobbiamo pensare nei termini del nostro interesse nazionale e ciò che è meglio per il Vietnam, e non nei termini di un singolo uomo. Spero che questa comunicazione non possa apparire litigiosa. Non è mia intenzione. Sono cosciente della serietà dei problemi che si presentano al nostro governo e della difficoltà di una loro soluzione».[91] L’undici aprile, Dulles redasse una bozza di comunicazione per Collins: era l’autorizzazione a sostituire Diem, con l’auspicio che il nuovo primo ministro non si rivelasse un burattino nelle mani francesi[92] e che la sostituzione non desse inizio ad una guerra civile.[93] All’incontro finale, affinché Eisenhower approvasse il cambio di politica, Kenneth T. Young espresse il suo dissenso affermando che Diem non doveva essere improvvisamente abbandonato: «Abbiamo elaborato una soluzione conciliante che non ci libererebbe completamente di Diem e che lo terrebbe nella sua attuale posizione con pieni poteri […]. Ciò che tu hai suggerito è impossibile».[94] E Mike Mansfield affermò che, se Diem fosse stato sostituito, nessun altro avrebbe potuto prendere il suo posto; il risultato immediato sarebbe stato il caos e la guerra civile e il Vietnam sarebbe stato facile preda di Ho chi Minh e del comunismo. «Io so che Diem è il solo uomo ad avere una probabilità»,[95] concluse Mansfield. Per avere notizie di prima mano sulla confusa situazione, Eisenhower e Dulles convocarono Collins a Washington per il 21 aprile 1955. Dulles sapeva che il problema Diem era causato dagli intrighi dei francesi e dei “signori della guerra” vietnamiti, ed era «pronto a pagarne il prezzo».[96] Diem interpretò correttamente il richiamo dell’ambasciatore a Washington come la prova che Collins aveva tramato contro di lui. Il giorno dopo, mentre l’ambasciatore pranzava con il presidente descrivendogli la situazione in Vietnam e affermando nel contempo che l’esercito sud-vietnamita non aveva nessun’intenzione di lottare contro la sètta, Lansdale, attraverso un’intervista al New York Times, cercava di convincere il Segretario di Stato Dulles della necessità di continuare a sostenere Diem.[97] Il 23 aprile il presidente Diem sbalordì l’opinione pubblica vietnamita e straniera annunciando che le elezioni si sarebbero svolte nel giro di tre o quattro mesi a suffragio universale. Era una notizia difficile da prendere sul serio perché il suo annuncio era da interpretare come un gesto demagogico che poteva distruggere, invece di consolidare, il regime nazionalista del Sud.[98] Negli stessi giorni Collins partecipò a lunghe riunioni del Dipartimento di Stato. Un partecipante a queste riunioni affermò che il generale Collins era deciso a far sostituire Diem, ma che il «governo era riluttante a dover ammettere il fallimento della politica americana e quindi si sarebbe continuato a sostenere Diem».[99] Bisognava aspettare e vedere se il capo del governo avrebbe avuto il coraggio di agire contro le sètte. Mentre il Dipartimento di Stato, tra il 25 e il 27 aprile, preparava i memorandum e i telegrammi che annunciavano di favorire la rimozione di Diem il più presto possibile[100] e l’appoggio a Bao Dai affinché nominasse un nuovo primo ministro con pieni poteri[101], a Saigon il 26 aprile ebbero inizio dei tafferugli che si svilupparono in un colpo di mortaio sparato dagli uomini della Binh Xuyen, contro il palazzo presidenziale.[102] Il primo ministro ordinò all’esercito di reprimere l’opposizione sia a Saigon che nel distretto cinese di Cholon, un atto che sbalordì tutti. Gli ufficiali americani avevano avuto l’ordine di rimanere neutrali, ma molti di essi parteggiarono apertamente per Diem. Lansdale convinse la scettica ambasciata che il riuscito contrattacco aveva dimostrato la lealtà dell’esercito verso il governo Diem e le sue capacità di comandante.[103] Le notizie della battaglia a Saigon sorpresero Washington. Nel momento in cui l’amministrazione stava per insediare un nuovo governo, il caso stravolse la messa in opera del piano. Il Segretario di Stato reagì con rapidità, e ordinò all’ambasciata in Vietnam di trascurare le precedenti comunicazioni sul cambio di governo: gli Stati Uniti avrebbero continuato ad appoggiare il primo ministro sud-vietnamita che tuttavia doveva effettuare un rimpasto nella compagine governativa; era, inoltre, necessario premere affinché l’amministrazione francese fornisse un effettivo sostegno al governo Diem ed, infine, bisognava proseguire alacremente i programmi militari e civili nella zona.[104] Per fare tutto ciò la soluzione era debellare tutti i ribelli, sostenuti dai francesi, e, «se necessario, compiere una rivoluzione contro Bao Dai, se egli è ancora dell’avviso di sostituire Diem».[105] Al Dipartimento di Stato i sostenitori di Diem aumentarono, Young scrisse che «più la crisi si è allargata più ci ha costretto a prendere esplicita posizione per Diem».[106] E il senatore Hubert Humphrey affermò che Diem era per il Vietnam meridionale «la migliore speranza e meritava un sostegno incondizionato da parte del governo americano».[107] Il 2 maggio l’esercito vietnamita controllava Saigon. 

(6) Terzo atto: la sostituzione di Collins

Durante il suo soggiorno a Saigon Collins aveva fatto di tutto per far mutare politica agli Stati Uniti, aveva sostenuto un’idea impopolare e coraggiosamente l’aveva portata avanti. Era un soldato esperto, ma non un abile diplomatico, non credeva che Diem sarebbe sopravvissuto alla crisi della sètta. La decisione di Diem di confrontarsi con la Binh Xuyen scongiurò lo scoppio di una guerra civile, evitare lo scontro come avevano consigliato gli americani e i francesi significava portare il paese verso la catastrofe. Diem ignorò il loro consiglio e fu ricompensato con il totale appoggio statunitense e la notevole diminuzione dell’influenza francese.[108] Nell’impetuosità del successo il primo ministro costituì un Congresso Nazionale Rivoluzionario e nominò un Comitato Rivoluzionario formato dai comandanti delle sètte, intendendo con entrambi di voler chiedere la rimozione dell’imperatore. 

Si vociferò che fosse pronto un attacco contro personale francese, militare e civile, che avesse aiutato la Binh Xuyen. Il generale Ely dichiarò che Diem era «un matto irresponsabile».[109] Con la crisi che finiva Collins, il cui mandato era della durata di sei mesi, fece una stima finale della sua missione e consigliò l’ambasciatore designato, Frederick G. Reinhardt, sul da farsi: «Come approvato il 29 novembre 1954 il nostro obbiettivo si riassume in sette punti: riorganizzazione delle forze armate; insediamento dei rifugiati in nuovi territori; un programma di riforma agraria; formazione di un’Assemblea Nazionale; assistenza per un programma culturale e di educazione; riorganizzare ed accrescere l’efficienza del governo vietnamita. Io ed il generale Ely pensiamo che la realizzazione di questo programma è essenziale per il Vietnam meridionale perché sia salvato dai Vietminh. 

Sfortunatamente, per varie ragioni il programma è rimasto sulla carta. La ragione prima, secondo il mio giudizio, è stato il fallimento di Diem nell’organizzare un gabinetto effettivo di uomini forti e capaci e di decentrare a questi uomini il potere in modo che potessero agire. Suggerisco di continuare ad usare ogni legittima pressione su Diem affinché porti a compimento questo programma […]. Un compito formidabile La attende e desidero augurarLe il miglior successo nella Sua missione».[110] A metà maggio l’amministrazione Eisenhower richiamò Collins e lo sostituì con Reinhardt. Appena arrivato a Saigon, il nuovo ambasciatore sostenne che la sua missione era per prima cosa appoggiare Diem.
Dott. Francesco Cappello
-------------------------------------------------
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CAPITOLO TERZO

Sicurezza e Stabilità: 
Maggio 1955 – Maggio 1957. 

Corea, Germania, Vietnam

La vitalità dimostrata dal governo Diem durante la crisi delle sètte, nel maggio 1955, faceva sperare che fosse giunto il momento di riempire il vuoto politico che era stato prodotto dalla Conferenza di Ginevra a sud del 17° parallelo. Il comando di Diem era lontano dalla stabilità, e i riconoscimenti de facto della Democratic Republic of Vietnam (DRV) da parte dell’Inghilterra e della Francia stavano facilitando l’accomodamento della crisi; come la Germania e la Corea del Sud, il Vietnam era entrato nel “club” dei Paesi divisi in due a causa della Guerra Fredda, ma Konrad Adenauer e Syngman Rhee avevano un seguito sufficiente all’interno della compagine nazionale e un’adeguata posizione internazionale su cui costruire uno stato vitale: Diem avrebbe potuto raggiungere tale ruolo? Gli strateghi di Washington avrebbero ritenuto necessario difendere il nuovo, vulnerabile regime fino a quando esso sarebbe stato autosufficiente? In Europa, dov’era nato il contenimento, si era formato un saldo sistema politico, economico e sociale miscelando in modo equilibrato l’assistenza economica (ERP) e la sicurezza militare (NATO). In Corea, dove era avvenuta un'invasione convenzionale, era stato privilegiato lo sforzo militare rispetto ad altri aiuti; ma la situazione in Vietnam era diversa rispetto alla Corea e alla Germania. Il regime coloniale francese aveva ostacolato la nascita e lo sviluppo di istituzioni economiche e politiche indigene. La guerra tra la Francia ed i Vietminh aveva accresciuto la disgregazione economica, politica e sociale del Paese.[1]

L’undici ottobre 1954 Ho chi Minh fece ritorno a Hanoi, dopo aver passato otto anni nella giungla. I suoi problemi erano diversi da quelli che tenevano impegnato Diem, non c’erano sètte e bande di gangster che minacciassero la sua autorità, l’esercito francese stava lasciando il nord ordinatamente e la massiccia fuga dei cattolici al sud rendeva più facile la sua opera di governo; non c’era più il loro fanatico anticomunismo a disturbarlo. Poteva contare sulla fedeltà dei suoi soldati e dei quadri civili, il cui attaccamento era stato messo alla prova durante la lotta contro la Francia, anche se le tasse, le semi-confische e le altre opere di repressione creavano moti di insoddisfazione nella popolazione appena liberata dal giogo coloniale francese.[2] I suoi unici problemi erano quelli economici: la guerra contro i francesi aveva devastato il Nord, le ferrovie erano state sconvolte, i ponti erano saltati, gli edifici distrutti. Su ordine di Diem, i vietnamiti anticomunisti in partenza avevano smantellato le installazioni portuali, gli uffici postali, le biblioteche e gli ospedali; dalle fabbriche erano stati asportati attrezzi e macchinari. Il problema più critico era la mancanza di riso, la separazione toglieva al Nord la sua tradizionale fonte di approvvigionamento, e, per ovviare al pessimo raccolto[3], nel 1955 furono importate 150000 tonnellate di riso birmano[4] grazie ad un prestito sovietico, impedendo in tal modo il ripetersi della disastrosa carestia di dieci anni prima[5].

Ad un anno esatto dalla resa di Dien Bien Phu, Dulles incontrò numerose volte il primo ministro francese Faure per strappare al governo di Parigi l’appoggio al governo Diem. Era chiaro che gli Stati Uniti volevano essere gli unici nel guidare politicamente il Vietnam.[6] Dopo la crisi delle sètte, nella quale il governo di Parigi aveva appoggiato apertamente la rimozione di Diem, sostenendo il proprio candidato, l’imperatore Bao Dai[7], Faure accettò a malincuore che il primo ministro sud vietnamita rimanesse al suo posto,[8] ma a condizione di alcune proposte programmatiche.[9] Il governo francese si dichiarò ben disposto ad offrire «qualsiasi consiglio o suggerimento nell’interesse del governo del Sud»[10]; e, a compimento delle pressioni statunitensi, Dulles richiese al governo di Parigi di redigere due bozze di istruzioni, una per il nuovo ambasciatore nel Sud Vietnam e l’altra per i rappresentanti e funzionari, in cui vi erano esplicite istruzioni di sostenere apertamente Diem.[11] Dulles era persuaso che la presenza francese riduceva l’impegno nell’area del governo di Washington; Stati Uniti e Francia non potevano permettersi di adottare politiche competitive in Vietnam: uno dei due doveva lasciare la regione.[12] Il governo di Parigi, frustrato da Dulles, sconfitto da Diem nella crisi delle sètte, e con la ribellione algerina alle porte decise il ritiro del FEC (French Expeditionary Corps) molto più rapidamente di quanto gli strateghi di Washington avessero previsto.[13] La Francia rinunciava alla sua sfera d’influenza in Indocina comprendendo che il Vietnam era solo la prima zona dell’Unione Francese da cui si sarebbe presto ritirata.[14] 

Verso le elezioni

In base alla dichiarazione finale della Conferenza di Ginevra, il 20 luglio 1955, nei due Vietnam si sarebbero dovute svolgere delle consultazioni elettorali tra le autorità competenti, elezioni che avrebbero dovuto preparare il terreno per il referendum del successivo 20 luglio 1956, un voto necessario per decidere sotto quale autorità il Vietnam si sarebbe riunificato, anche se in realtà come queste elezioni avrebbero dovuto essere condotte non fu mai specificato dagli autori della dichiarazione ginevrina. La Francia e l’imperatore Bao Dai erano tra i firmatari di questo accordo, gli Stati Uniti non firmarono; Diem dichiarò di sentirsi giuridicamente limitato dagli accordi di Ginevra e dato che né lui né il suo governo li avevano firmati se ne poteva dissociare completamente,[15] non riconoscendo alcun vincolo ad incontrarsi a luglio con i Vietminh.[16] Un altro ostacolo era dovuto al fatto che il governo del Sud Vietnam e gli Stati Uniti non avevano mai riconosciuto il Nord, e per Diem parlare con la controparte del Nord sarebbe stata più di una concessione politica e psicologica: rappresentava una sconfitta. Benché la probabilità di qualsiasi elezione fosse cominciata a diminuire subito dopo la chiusura dei lavori a Ginevra, i diplomatici di tutto il mondo dedicarono molti sforzi e molti mesi al problema; Diem riteneva inconcepibile sottoporsi volontariamente ad una disputa elettorale con Ho chi Minh: la popolarità dei Vietminh, a causa della recente vittoria militare sulla Francia, il fattore popolazione (il Nord superava il Sud di due milioni), la propaganda elettorale dei quadri comunisti rimasti nella zona meridionale, avrebbero certamente prodotto una vittoria comunista. Inoltre, i precedenti comportamenti dei russi avevano insegnato agli uomini di stato statunitensi che i comunisti avevano un’idea molto diversa di ciò che fosse una "libera" consultazione elettorale, e analisti politici a Saigon, Hanoi e nelle altre capitali interessate, condividevano questa valutazione. Dillon Anderson, assistente speciale del presidente per gli affari della sicurezza nazionale, definì le elezioni un "problema delicato" per gli Stati Uniti, perché non era possibile permettere una vittoria comunista nel Vietnam Meridionale.

  La vaghezza degli accordi di Ginevra sulle procedure delle elezioni permise al governo di Washington e a quello di Saigon di insistere e sostenere il principio di libere elezioni affinché fosse scongiurata una vittoria dei Vietminh nel Sud. Secondo Anderson, la linea politica americana era di non far vincere i comunisti, favorendo in questo modo la loro sconfitta su tutto il territorio nazionale.[17] Dalla seconda guerra mondiale alle conferenze di Yalta e Potsdam, gli Stati Uniti erano stati i campioni delle libere elezioni, usate come un'arma ideologica e retorica contro la tirannia sovietica, ma la debolezza politica di Diem minò l'uso di questo standard tattico in un'area che gli ufficiali americani ritenevano strategicamente preziosa. Per molte settimane la politica di Washington andò alla deriva, mentre l'amministrazione cercava di prendere tempo e di trovare una posizione credibile che rafforzasse il Sud Vietnam; Francia e Regno Unito, dal canto loro, premevano su Diem affinché rispettasse ed attuasse la precisa realizzazione degli accordi di Ginevra.[18] Il rappresentante del governo indiano, presidente dell’ICC, da New York, ingiungeva perentoriamente alla DRV e al Vietnam del Sud di iniziare le consultazioni, stabilendo i compiti degli altri membri della commissione di controllo.[19] Con quest’ultimo atto gli Stati Uniti decisero che era venuto il momento di fare pressioni su Diem affinché dichiarasse pubblicamente di voler favorire le consultazioni elettorali,[20] in quanto ignorarle sarebbe stato «uno svantaggio».[21] Il 16 luglio, Diem decise di fare una dichiarazione pubblica nella quale furono espresse le sue posizioni: egli aveva a cuore l’unificazione del Vietnam, ma ribadiva che gli accordi di Ginevra non erano stati firmati né da lui né dal suo governo; era necessario favorire delle elezioni democratiche ed esse dovevano svolgersi il più liberamente possibile; il primo ministro, comunque, era scettico sulla possibilità che ci fossero elezioni veramente libere nel Nord. Diem continuò affermando che il mondo libero «è con noi e questo ci rassicura, […] e a coloro che vivono al di là del 17° parallelo chiedo fiducia, perché con l’appoggio del mondo libero il Governo Nazionale porterà l’indipendenza».[22] Il silenzio così prolungato del primo ministro sud-vietnamita è giustificato in parte dal fatto di ritenere che solo nominare il Nord Vietnam e gli accordi di Ginevra implicava un riconoscimento de ipso e de facto di entrambi[23] e in parte dalla scelta di escogitare un modo per estromettere definitivamente dal potere l’imperatore Bao Dai.[24]

 Il referendum di ottobre

Il 20 luglio passò, in ambito internazionale, quasi sotto silenzio. Dulles auspicò che l’ICC non si sciogliesse e garantisse contro un’invasione dei Vietminh;[25] il governo di Parigi ricordò da Ginevra come Diem fosse una «persona difficile […] e mentre per le vere e proprie elezioni c’è ancora un anno, l’atteggiamento del primo ministro non fa ben sperare».[26] Il 22 luglio il Segretario di Stato comunicò di dare piena fiducia a Diem: «Il governo degli Stati Uniti sosterrà pienamente il governo Sud vietnamita su qualunque decisione esso dovesse prendere per le elezioni del 1956, Washington non consiglierà mai al primo ministro di accettare tutto ciò che i Vietminh propongono».[27] La patria del Socialismo reale non esercitò pressioni affinché cominciassero le consultazioni elettorali,[28] i sovietici si limitarono ad attestazioni di solidarietà con il governo di Hanoi sul problema, ed a concedere alla DRV, nel periodo 1955-56, un prestito di trenta milioni di rubli da impiegarsi nell’acquisto di materiale bellico; infine, il 9 agosto, protestarono formalmente per la violazione degli accordi di Ginevra, ma nulla più[29]: il governo di Mosca non aveva nessuna intenzione di farsi coinvolgere in una cooperazione militare su larga scala insieme al Vietnam del Nord, ed era pronto a delegare la piena responsabilità sulla regione al governo di Pechino. Da parte loro, i cinesi si preoccuparono di approvvigionare i Vietminh senza avere alcuna intenzione di intervenire militarmente.[30] 

Altre incognite si profilavano per l’amministrazione Eisenhower: sarebbe stato possibile scongiurare sabotaggi da parte dei terroristi Vietminh, infuriati del mancato rispetto degli accordi di Ginevra? Come sarebbe stato possibile pianificare le modalità del ritiro del FEC,[31] con la conseguenza che alla partenza delle truppe coloniali francesi, il giovane Stato si sarebbe trovato in balia dei Vietminh[32] che avrebbero potuto minare la stabilità del governo vietnamita?[33] Come era possibile garantire un minimo di sicurezza interna finanziando, addestrando ed equipaggiando[34] un esercito nazionale vietnamita di 150000 uomini[35], con la probabilità di integrare anche le forze delle sètte che si sarebbero dimostrate fedeli al governo?[36] Sarebbe stato possibile far riconoscere il Sud in ambito internazionale in modo da aumentare l’influenza di Diem?[37] E come poter secondare la necessità di convocare un’Assemblea Costituente in modo da redigere una Costituzione per il nuovo Stato?[38] E, infine, come sostenere il primo ministro nel suo progetto di indire un referendum costituzionale? 

Il quesito referendario doveva rispondere alla domanda se il popolo vietnamita desiderasse «deporre Bao Dai e riconoscere Ngo dinh Diem come Capo dello Stato con il compito di instaurare un regime democratico».[39] Il Colonnello Lansdale fece presente a Diem che egli dipendeva da Bao Dai e se voleva raggiungere «una posizione più elevata avrebbe dovuto avere l’appoggio del popolo e quindi scontrarsi con l’imperatore in una competizione elettorale».[40] Il referendum era una prova d’autorità; gli attivisti di Diem, organizzati da Lansdale, stazionarono, il giorno delle elezioni, nei pressi delle cabine elettorali, minacciando gli oppositori del governo. Le schede elettorali a favore di Diem erano di colore rosso, che significava buona fortuna, quelle per Bao Dai erano verdi, il colore della sventura. In diverse località, compresa Saigon, il numero dei voti favorevoli a Diem risultò superiore al numero degli elettori registrati.[41] Il 25 ottobre l’ambasciatore Reinhardt comunicò al Dipartimento di Stato che il referendum svoltosi due giorni prima era stato caratterizzato dalla quasi totale assenza di propaganda elettorale dell’opposizione, non erano stati registrati incidenti ne prima, né durante, né dopo le consultazioni elettorali, e le donne, per la prima volta, avevano potuto esercitare il diritto di voto;[42] Diem aveva vinto con il 98,2% dei voti, Bao Dai aveva ricevuto l’1,1% dei consensi, i voti nulli erano pari allo 0,7%.[43] 

In una lettera inviata all’ambasciatore Reinhardt, Kenneth Young, direttore dell’ufficio per le Filippine e per gli affari del Sud-est asiatico, rilevò che nel referendum appena svolto erano presenti due aspetti: il primo era riferito al fatto che ora la Repubblica del Vietnam fosse de facto limitata al di sotto del 17° parallelo, perché era la sola parte che avesse espresso la propria volontà con una consultazione elettorale; la seconda era che, giuridicamente, il Sud, a causa proprio del referendum, avesse deciso anche per il Nord.[44] La strana vittoria del governo era simile al “successo” durante la crisi delle sètte: essa non era una vera rappresentazione del potere di Diem o della sua popolarità. La debolezza dell'imperatore e la confusione dell'opposizione politica, sono i fattori che spiegano il trionfo del neo-presidente, i sostenitori statunitensi di Diem, come Young e il generale O’Daniel, furono stimolati dalla “regolarità” delle elezioni e dal fatto che Diem avesse imparato l’esercizio democratico. Gli agenti di Diem permisero a Bao Dai solo una protesta simbolica e come suo ultimo atto politico, l'imperatore licenziò Diem da primo ministro e fece appello per una condanna internazionale del referendum, preparò una comunicazione che denunciava la dittatura, ma non si stupì che essa non fosse pubblicata in Vietnam o che Diem vincesse la gara referendaria. Malgrado la minaccia di bloccare il voto, i comunisti, furono incapaci di fermarlo.[45] 

In un lungo dispaccio, il 29 novembre, l’ambasciatore Reinhardt comunicava al Dipartimento di Stato come «il risultato fosse difficile da stimare e che un’unica perplessità circola tra gli osservatori imparziali: l’enormità del risultato raggiunto da Diem. Una vittoria del primo ministro era prevedibile, ma non ci si aspettava che ogni cittadino a sud del 17° parallelo votasse per lui. Data l’alta percentuale di analfabetismo, le centinaia di piccoli villaggi senza possibilità di comunicazione ed i fattori inevitabili di ignoranza, apatia e malattia, è difficile credere che quasi il 99% della popolazione, avente diritto di voto, abbia davvero votato per Diem; inoltre altri fattori remano contro questa tesi, come le istruzioni a boicottare la consultazione date dai leader delle sètte ai propri militanti ed il presunto sforzo dei quadri Vietminh nel sud, fiancheggiati da radio Hanoi, di persuadere gli abitanti dei villaggi ad astenersi dal referendum. Un altro elemento di incertezza è il fatto che in Vietnam nessuna statistica è attendibile, i dati del recente censimento, che hanno deciso il numero totale di votanti, sono essi stessi passibili di dubbio a causa della mancanza di sicurezza in alcune aree durante il censimento, la debolezza o la mancanza di autorità del governo in altre regioni e la limitatezza del personale governativo disponibile ad eseguire il censimento stesso. Comunque i risultati danno un’unica, reale, conseguenza: la campagna elettorale svolta è stata completamente unilaterale; nessuno ha fatto propaganda per Bao Dai o per l’opposizione, ma da parte del governo si è avuta una propaganda più intensa ed efficace a favore di Diem e contro Bao Dai […]. L’alta percentuale è stata “aiutata” anche dalla paura che il fallimento di questo referendum avrebbe potuto portare future difficoltà o possibili rappresaglie alla propria famiglia se un individuo non avesse dimostrato di aver partecipato al voto: tutti questi fattori hanno indubbiamente aiutato l’enorme partecipazione dei votanti. Il portavoce di Radio Dai Viet, sètta nazionalista anti-Diem, ha rifiutato di accettare il referendum ed i risultati annunciati dal governo, ed ha accusato il primo ministro di frode per aver utilizzato sfere di colore diverso per i due candidati [...]; questo ha scoraggiato i più che avrebbero voluto votare per l’imperatore […]; inoltre, i soldati e gli agenti di polizia, preposti a vigilare sull’ordine pubblico nelle sedi referendarie, hanno ricevuto l’ordine di inserire nelle urne cento voti per ognuno di loro. Tutte queste accuse non sono state provate, ma sono giustificate dalla perplessità degli osservatori sull’unanimità del voto […]. Rapporti sui Vietminh che hanno partecipato per una campagna a favore di Bao Dai non sono stati provati, ma si è saputo che radio Hanoi ha ripetutamente spinto il popolo del Sud ad astenersi dalla votazione, e si può presumere che i quadri Vietminh abbiano seguito questa direttiva [...]. Diem è emerso dal referendum con il prestigio migliorato, su questo voto si potrebbe basare la sua richiesta per un sostegno successivo nella sua politica anticomunista e nel suo programma nazionale. L’altro risultato del referendum era seppellire Bao Dai sotto una valanga di voti […] di modo che non potesse essere manovrato dai Vietminh, anche se la vittoria opprimente di Diem sull’imperatore non è una vera misura della sua popolarità in Vietnam; dev’essere ricordato che il referendum è in realtà un travestimento burlesco delle procedure democratiche usato da Diem come prova di forza, la consultazione è stata progettata con lo scopo di indurre a deporre Bao Dai e quindi era necessario votare affermativamente per Diem».[46] La repubblica del Vietnam fu proclamata il 26 ottobre con Diem primo presidente: a poco più di un anno dagli accordi di Ginevra il governo di Saigon si dava una veste costituzionale definitiva, proseguendo nella strada delle inadempienze rispetto ad un accordo che ammetteva una sola nazione vietnamita.[47]

 Riforme ed inflazione 

L’amministrazione Eisenhower aveva definito l’impegno alla missione americana nel Vietnam: promuovere la sicurezza interna e la stabilità politica; d'ora innanzi, la maggior parte di tutti i programmi di aiuto militare ed economico degli Stati Uniti miravano ad una o ad entrambe queste mete. Non vi era nessuno nell’amministrazione repubblicana che era felice di perdere la metà settentrionale del Vietnam, e sebbene non vi fosse alcun progetto per la liberazione del Nord, si continuava, con rammarico, a sperare che la separazione non fosse un dato di fatto. 
La complessa personalità di Diem dominò totalmente gli sforzi americani; a parte Lansdale, nessuno statunitense lavorò così intensamente per assicurare la stabilità del nuovo governo, mentre Foster Dulles apprezzò ciò che era stato creato, nonostante le ambigue relazioni americane con il leader sud vietnamita. Da una parte, gli Stati Uniti elaboravano generosi consigli per il comandante vietnamita, nonostante vi fosse un’enorme frustrazione perché quegli stessi consigli non erano ascoltati; dall’altra, Dulles sosteneva che «Diem era il genere di uomo che avrebbe voluto accettare i nostri consigli, ma non era il genere di uomo che avrebbe potuto fare ciò che era richiesto per salvare la situazione in Vietnam».[48] A tal proposito il Segretario di Stato scrisse in un telegramma inviato a Reinhardt: «Il futuro del Vietnam dipende dalla possibilità di avere un governo nazionalista che non si faccia influenzare dalle richieste estere, ma che sia ricettivo dei giusti suggerimenti».[49] Reinhardt dovette affrontare la contraddizione vincolato a questa politica e, poiché Diem era un infelice amministratore, c'erano numerose opportunità per i consiglieri americani e per l’ambasciatore stesso di intromettersi: quando Diem elaborò la dichiarazione sulle elezioni, Reinhardt fu generoso di consigli su come modificarla. D’altra parte, il programma di Diem per riunire un'Assemblea Nazionale turbò i suoi sostenitori americani; benché, frequentemente, lo spingessero ad ampliare la base del suo governo, il Dipartimento di Stato era preoccupato che un’Assemblea “indisciplinata” avrebbe indebolito l'autorità centrale di Diem. Reinhardt assicurò Washington che «sul governo Diem si poteva fare affidamento e non si poteva tollerare nessuna situazione ambigua».[50]

Kenneth Young, nella primavera 1955, era stato un sostenitore influente di Diem; fu sua la raccomandazione di una dilazione quando Eisenhower e Dulles considerarono di sostituire l’allora primo ministro. Dall'inizio dell’estate cominciò a nutrire dei dubbi: non aveva visto nessun apprezzabile risultato, eccetto indecisione e confusione; amaramente concluse di essere «a lungo andare, sempre più incerto della situazione».[51] In autunno capì che il successo di Diem era causato dalla mancanza assoluta di opposizione politica e nonostante tutto le forze di Diem avevano mancato di pacificare regioni lontane, dove la simpatia per i Vietminh era rimasta forte. Quando Young esaminò l’altro settore di riforma, il campo economico, trovò poco materiale che lo dissuadesse da oscuri presagi. L'economia sud-vietnamita presentava molti problemi insoluti: iniettando moneta forte gli Stati Uniti speravano di promuovere lo sviluppo economico basato sullo stile del capitalismo americano. L’idea era convincere il popolo vietnamita che fosse più conveniente sostenere Diem che i comunisti.[52] Il Congresso autorizzò il finanziamento in dollari, e per pagare gli stipendi dell’amministrazione locale furono usate le piastre,[53] la moneta vietnamita; ma la grande quantità di moneta circolante produsse, in tal modo, un’ondata inflazionistica[54] che indebolì ancora di più l’economia locale, e i Vietminh, sfruttando la situazione, fomentarono un’ondata di scioperi.[55] I prezzi cominciarono a salire minacciando di far fallire, prima della partenza, tutti i programmi di aiuto economico. L'inflazione serpeggiante causò l’aumento degli aiuti per sostenere i generali vietnamiti, impedendo il progresso economico dei contadini, che in tal modo avevano pochi motivi per sostenere Diem.[56] L'ambasciata a Saigon ricevette dettagliati rapporti sul progresso economico e sulla mancata riforma agraria elaborata da Wolf I. Ladejinsky;[57] e benché Young lo definisse «un osservatore meravigliosamente percettivo e affidabile»[58], il Dipartimento di Stato ignorò i suoi rapporti.[59]

Ladejinsky incontrò Diem all'inizio di giugno del 1955, l’americano spiegò al primo ministro il sottile filo che collegava il governo nazionale ed i coltivatori agricoli. Facendo appello alla sua vanità, Ladejinsky fece notare a Diem che egli poteva essere l'unico vietnamita che avrebbe potuto creare un governo dando ai contadini un pezzo di terra da lavorare.[60] A lungo termine, rilevò Ladejinsky, dando ai contadini la possibilità di partecipare al governo si sarebbe creata l'arma più efficace contro i Vietminh e lo strumento migliore per la stabilità del governo stesso. Diem ascoltò con mal celato disagio, tanto che Ladejinsky osservò: «Come sin dalle fasi iniziali della conversazione, il primo ministro ha dato l’impressione di voler esaminare i vari programmi economici, sociali ed amministrativi discussi come subalterni ai problemi politici e militari immediati».[61] Diem sosteneva che nessuna riforma poteva essere intrapresa fino a che non si fosse affrontato il fondamentale problema della sicurezza. La riforma agraria varata da Diem, lasciando intatta l’intera regione centrale (la base del suo potere personale), era limitata al delta in cui le grandi proprietà e l’assenteismo dei proprietari dominavano l’economia risicola. La nuova legge prevedeva che tutte le proprietà la cui superficie superasse i cento ettari dovevano essere acquistate dal governo e vendute agli affittuari, ma in realtà l’estensione di terre che passò effettivamente ai locatari rappresentò solo una piccola parte del totale delle terre soggette a ridistribuzione. Come osservò Bernard Fall, «dopo due anni circa dal programma di riforma, soltanto 35700 ettari sono stati trasferiti a 18000 contadini»,[62] e, secondo un esperto americano, «qualsiasi vero programma di rottura avrebbe scatenato risentimenti a Saigon ed avrebbe provocato localmente la resistenza dei capi delle province e dei distretti, per i quali i proprietari terrieri e le altre classi abbienti costituiscono la sola fonte d’appoggio».[63] La riforma agraria fu applicata soprattutto nelle zone in cui i Vietminh avevano concesso gratuitamente le terre ai contadini; la nuova legge servì da pretesto per restituirle ai precedenti proprietari e questo significò che molti contadini che avevano coltivato la terra durante l’ultimo decennio come proprietari de facto, erano ora costretti a pagare un fitto (spesso riscosso sotto la minaccia delle armi da parte di soldati o funzionari governativi) o era loro “concesso” di acquistarla.[64] 

Subito dopo il referendum, il neo presidente, violando l’espressa proibizione degli accordi di Ginevra, lanciò una “Campagna di denuncia anticomunista”, un programma di rieducazione politica che prendeva di mira i Vietminh, i loro seguaci e ciò che rimaneva delle sètte. La prima prova di forza era stata la rioccupazione della punta meridionale del paese, la penisola di Camau che, durante la guerra contro i francesi, era stata una fortezza Vietminh;[65] ai primi di febbraio 1955 i quadri comunisti evacuarono la zona[66] e istruirono gli abitanti dei villaggi a non cooperare con le forze del governo di Saigon. Abilmente gestita da Lansdale,[67] la presa di possesso della zona fu in realtà un’operazione di propaganda: l'esercito riparò le strade, distribuì cibo, furono approntati ospedali da campo; la normale vita economica ritornò lentamente. Quando Lansdale invitò Diem a visitare la zona, il popolo festeggiò il primo ministro con l’esposizione di sue effigi. Tali dimostrazioni sollevarono il morale di Diem e nei rapporti inviati a Washington fu osservato come egli godesse di sostegno popolare.[68]

  Nei mesi successivi i consiglieri americani, diligentemente, misurarono il progresso in base alle miglia di strade migliorate, alle tonnellate di riso trasportate ed al numero di pazienti curati, anche se vi era un aspetto non ufficiale rappresentato da una palude nota con il nome di “foresta U Minh” nella quale, secondo i rapporti dell’intelligence, basati sulle informazioni ricevute da disertori Vietminh, circa cento soldati comunisti erano rimasti intrappolati e, anche se essa era stata sigillata dalle forze sud-vietnamite guidate dal MAAG (Military Group Assistance Advisory), la struttura del governo comunista sotterraneo era rimasta intatta.[69] In realtà, era arduo per l’Intelligence statunitense misurare la presenza Vietminh nella zona tanto che alla fine dell’estate 1955 l'ambasciatore Reinhardt trasmise un messaggio a Washington nel quale sottolineava la mancanza di informazioni certe e che gli accordi di Ginevra avevano permesso loro «di operare così segretamente e prudentemente che probabilmente solo essi stessi possono valutare esattamente le loro possibilità».[70] Nonostante tutti i problemi, la situazione nel Vietnam sembrava migliorare, Reinhardt assicurò che «il rapporto di forza si stava trasferendo dalla parte giusta»[71] e il senatore Mike Mansfield entusiasticamente notò che il Vietnam stava «entrando in una nuova e costruttiva fase».[72] 

L’undici dicembre 1955 il consolato di Hanoi chiuse, d’ora in poi ci sarebbe stata solo una presenza diplomatica americana: Saigon. Poiché gli Stati Uniti non avevano concesso al regime comunista cinese il riconoscimento diplomatico, applicarono lo stesso principio al Vietnam del Nord. Malgrado ci fossero vantaggi iniziali all’iniziativa,[73] c'erano, a lungo termine, evidenti svantaggi: veniva, da un lato, eliminata una via per le discussioni diplomatiche; dall’altro era necessaria una presenza diplomatica in un paese nemico, anche se gli impiegati americani, secondo le istruzioni diramate da Dulles, avevano evitato i contatti con i Vietminh, i funzionari del consolato avevano raccolto informazioni utili.[74] In avvenire, se gli Stati Uniti avessero dovuto conoscere il proprio nemico, tale conoscenza non sarebbe potuta avvenire da un incontro faccia a faccia.[75] 

L’esercito sud vietnamita

L’obiettivo fondamentale della politica americana era di salvaguardare il Vietnam meridionale, trasformandolo in un baluardo contro la penetrazione comunista nel lontano sud est asiatico. Dalla metà degli anni ‘50 il campo di battaglia della Guerra Fredda si era spostato dall’Europa alle emergenti nazioni dell’Asia e dell’Africa, dove gli Stati Uniti e l'Unione Sovietica si disputavano l’influenza cercando di dimostrare la superiorità dei propri sistemi di vita; in questo contesto il Sud Vietnam assunse una maggiore importanza perché rappresentava un campo dove collaudare le nuove iniziative statunitensi. La missione di edificare una nuova nazione era vista da Dulles come una crociata: caritatevoli agenzie private che distribuivano cibo, sapone, spazzolini da denti, soccorso medico, che approvvigionavano e lavoravano con zelo per migliorare gli accampamenti dei profughi, il tutto gestito dall’IRC (International Rescue Committee), un organismo che, nato per assistere i rifugiati tedeschi alla fine della seconda guerra mondiale, aveva spostato i suoi interessi ai popoli colpiti dalla Guerra Fredda, mentre negli Stati Uniti, liberali e conservatori si univano e formavano l’AFV (American Friends of Vietnam), un gruppo che cercava di informare gli americani sulla “realtà” in Vietnam e nello stesso tempo di fare pressioni sul governo statunitense per sostenere Diem: nella dichiarazione programmatica dell’AFV si leggeva che «un Vietnam libero vuol dire una garanzia in più per il mondo libero».[76]

Dal 1955 al 1961, gli Stati Uniti versarono al governo Sud vietnamita oltre due miliardi di dollari in assistenza economica e militare;[77] il programma di aiuto statunitense accordò priorità alla preparazione di un esercito efficiente, che secondo le indicazioni di Dulles, era ritenuto necessario per costruire un governo stabile; il ritiro del FEC, la presenza al Nord di eserciti potenti e ben equipaggiati, la continua instabilità al Sud sottolineavano la necessità di dotarlo di una capace forza militare.[78] Tra il 1955 e il 1961, le spese americane per l’assistenza militare raggiunsero la soglia del 78% sul totale degli aiuti stranieri nel Vietnam meridionale,[79] mentre il 2% dei titoli di Stato andarono ai programmi di Servizio Sanitario Statale, di edilizia, e di sviluppo della comunità. L’unica strada principale, la Saigon-Bien Hoa,[80] fu costruita perché non c’erano strade che potessero sostenere il traffico pesante dei mezzi militari, e costò più denaro di quanto gli Stati Uniti avessero pianificato per tutto lo sviluppo e il benessere sociale delle due città.[81] 

Agli inizi del 1956, gli Stati Uniti assunsero dalla Francia la piena responsabilità per l’addestramento del VNA (Vietnamese National Army), il MAAG si assunse l’iniziativa per renderlo operativo. Limitato dagli accordi di Ginevra ad una forza di 342 uomini, il comando statunitense dichiarò di sentirsi frenato dal tetto stabilito dalla conferenza,[82] che recitava di non «sollecitare aiuti stranieri in materiale bellico, in personale o in istruttori»,[83] per aggirare l’ostacolo degli accordi ginevrini fu elaborato il TERM (Temporary Equipment Recovery Mission), una missione che non sarebbe stata resa di dominio pubblico in Vietnam,[84] della durata di 12 mesi, che avrebbe dovuto recuperare il materiale bellico, abbandonato dalle forze francesi durante il ritiro, e ridistribuirlo al VNA,[85] addestrandolo sul suo impiego. La missione sarebbe stata composta, approssimativamente, da 350 militari statunitensi[86] che avrebbero coadiuvato circa mille tecnici civili filippini e/o giapponesi.[87] Washington inviò il TERM, il 9 maggio 1956,[88] quando apprese che, ufficiosamente, il governo indiano avrebbe dato istruzioni al suo rappresentante in seno all’ICC di non fare obiezioni,[89] e che ufficialmente l’ICC avrebbe supervisionato il TERM[90] e controllato la missione, dato che essa non andava contro gli accordi di Ginevra.[91]

Gli Stati Uniti avevano ereditato dalla Francia un esercito di oltre 250.000 uomini, male organizzato, poco addestrato e miseramente equipaggiato, con scarso spirito patriottico, morale basso e deficiente di ufficiali capaci;[92] i cronici problemi di rifornimento del VNA erano stati complicati dai francesi, che stavano evacuando, oltre al FEC, anche la maggior parte della migliore attrezzatura, disfacendosi del materiale vietnamita inutile ed antiquato. Alcuni ufficiali francesi avevano rifiutato di permettere agli uomini di O'Daniel di inventariare il materiale, e il generale Samuel T. Williams, comandante del MAAG, si lamentò di come i francesi apertamente si vantassero che l’equipaggiamento venisse spedito in Africa del Nord o in Francia. Al MAAG era stata assegnata la missione di costruire un esercito moderno[93], capace di assicurare la sicurezza interna e di fronteggiare un'invasione a sorpresa dal nord[94] fino a quando le forze alleate non avrebbero portato aiuto;[95] sotto la sua direzione, gli Stati Uniti riorganizzarono, equipaggiarono ed addestrarono l'esercito sud vietnamita, creandolo identico al loro. Fornirono, approssimativamente, 85 milioni di dollari all'anno in attrezzature, comprese le uniformi, armamento leggero, veicoli, carri armati, ed elicotteri militari; pagarono gli stipendi degli ufficiali e della truppa,[96] finanziarono la costruzione delle installazioni militari e sostennero le spese per programmi di formazione. Il MAAG ridusse l'esercito ad una forza di 150000[97] uomini e la organizzò in divisioni mobili, lanciò un ambizioso programma di formazione, basato sui modelli americani, compreso un Alto Comando ed un General Staff College per i funzionari di grado elevato, organizzò scuole militari.[98] Portavoce ufficiali affermarono, nel 1960, che gli Stati Uniti avevano realizzato «un secondo miracolo trasformando una collezione marginale di uomini armati» in un esercito efficiente e moderno; tuttavia gli ufficiali erano ancora pochi ed il generale Williams affermò che «molti di coloro che comandano delle posizioni strategiche sono ancora di scarsa qualità».[99]

Il 7 giugno l’ammiraglio Arthur W. Radford, comandante del JCS (Joint Chiefs of Staff), redasse un piano per la partecipazione militare statunitense nell’eventualità che vi fosse un’aggressione Vietminh contro il Sud. In esso si prendevano in esame alcuni punti fondamentali: la situazione militare del Nord Vietnam, che era stato equipaggiato con materiale bellico proveniente dagli altri paesi comunisti, contravvenendo in tal modo alle limitazioni degli Accordi di Ginevra; si chiariva che «l’obiettivo della nostra politica di Sicurezza Nazionale è impedire possibili aggressioni, o nell'eventualità che tali aggressioni avvengano, bisogna intervenire velocemente e decisamente, in modo da prevenire l’allargarsi della guerra»;[100] che in questa invasione l’esercito sud vietnamita avrebbe sostenuto per primo l’impatto e che probabilmente avrebbe subito la prima sconfitta, ma che esso, contrariamente a quanto avvenuto per il FEC, sarebbe stato sostenuto dalla benevolenza della popolazione. Fattore importante era dislocare i consulenti militari nelle unità del combattimento, tattica che aveva avuto sempre successo; che l’aggressione Vietminh sarebbe partita senza preavviso attraverso il 17° parallelo, o attraverso il confine con il Laos, frontiera poco conosciuta e scarsamente difesa;[101] che se il VNA non fosse riuscito ad attestarsi nell’area di Quang Tri, la collina di Tourane sarebbe stata un linea ben difendibile, «una difesa di questa posizione vitale è la chiave della difesa del Vietnam Meridionale»;[102] e dopo aver fortificato la difesa, la riconquista del Nord si sarebbe potuta compiere con otto divisioni.[103] 

Le elezioni di marzo

Il 4 marzo 1956, i sud vietnamiti furono chiamati nuovamente alle urne per eleggere un’Assemblea Costituente che avrebbe dovuto redigere una costituzione per la RVN (Republic of Viet Nam); le elezioni erano una fotocopia del referendum dell’ottobre precedente. Young suggerì al Dipartimento di Stato di non spingere Diem verso un voto libero e segreto per timore che sarebbe stata eletta un’Assemblea poco malleabile ed avvertì ancora che «le democrazie nei paesi asiatici di recente indipendenza sono imprevedibili», e che è «un compito delicato» equilibrare un comando forte con un’istituzione ampiamente rappresentativa; Young concludeva che il governo rappresentativo non era un modello adatto per l’Asia.[104]

Secondo le stime dell’ambasciata statunitense a Saigon, dei 123 membri che sarebbero stati scelti dal popolo, malgrado la varietà di partiti, era previsto che la maggioranza avrebbe sostenuto Diem. I Ngo avevano eliminato tutti i candidati che non correvano insieme al governo, compresi i conservatori appartenenti ai Dai Viet e i radicali Vietminh; il 20 febbraio fu sospesa la censura sulla stampa, ma nello stesso giorno fu emessa un’ordinanza in cui era proibito, pena pesanti sanzioni, «distribuire o trasmettere con tutti i mezzi notizie false e tendenziose e commenti favorevoli ai comunisti e/o ad attività antinazionali»;[105] alcune circoscrizioni furono create per i collegi elettorali dei rifugiati, in uno di questi si iscrisse Madame Nhu (la cognata di Diem che si era candidata come indipendente); queste azioni erano identiche a quelle usate dai Vietminh nelle elezioni della costituente della DRV ai primi del 1946. Con il referendum su Bao Dai e l'elezione dell’Assemblea costituente, Washington aveva finalmente ciò che aveva a lungo desiderato per il Sud, almeno gli ornamenti se non la sostanza del governo rappresentativo. I funzionari americani sostennero che la Repubblica di Diem era un governo «legalmente costituito»: nel contesto della politica interna del Vietnam “legalmente” era un avverbio estremamente elastico.[106]

Reinhardt era divenuto meno compiacente dei suoi superiori di Washington sul regime sempre più dittatoriale di Diem;[107] benché fosse d’accordo sull’esigenza di stabilità interna, sostenne che essa fosse durevole e dipendesse dal sostegno popolare; egli, inoltre, avvertì il Dipartimento di Stato che l’accettazione da parte americana di tutti gli atti di Diem avrebbero causato, a lungo andare, la non ricettività, da parte del presidente vietnamita, dei suggerimenti per procedure più democratiche; l’ambasciatore suggerì, specificatamente, che ogni atto di Diem dovesse essere approvato dal Dipartimento di Stato e comunicato al governo vietnamita tramite il rappresentante dell’ambasciata di Washington: questa scorciatoia avrebbe reso Diem meno sicuro dell'appoggio incondizionato degli Stati Uniti. Washington ignorò sia l’appello di Reinhardt che le critiche su Diem. Alla vigilia delle elezioni di marzo, il comandante dei Dai Viet, Nguyen ton Hoan, inviò un’appassionata lettera ad Eisenhower avvertendolo che la dittatura personale di Diem minava le speranze occidentali di creare un baluardo contro il comunismo. La Casa Bianca spedì la lettera al Dipartimento di Stato, e Paul Kattenburg dello staff di Young scarabocchiò sulla missiva: «A questa lettera non si risponde; lo scrivente è ostile agli obiettivi della politica degli Stati Uniti in Vietnam».[108] Alla chiusura delle urne, dopo che l’83% degli aventi diritto[109] aveva espresso il proprio voto, i risultati diedero ragione alle previsioni statunitensi: dei 123 seggi disponibili per l’Assemblea costituente, solo 33 andarono all’opposizione.[110]

La repubblica del Vietnam aveva ottenuto una facciata democratica nelle elezioni di ottobre e di marzo, ma in realtà era uno stato autoritario. Dagli anni di esperienza trascorsi nel mondo clandestino della lotta contro i francesi, i Ngo avevano sviluppato uno spietato talento per l’auto-conservazione, il loro nepotismo era eccezionale, immaginavano se stessi come fondatori di una nuova dinastia. Diem parlava molto di democrazia, ma ciò che egli intendeva aveva ben poco in comune con Thomas Jefferson, e molto con Minh Mang, l’imperatore vietnamita del XIX secolo, che in qualità di riformatore aveva proposto la creazione di un’assemblea consultiva di mandarini i quali dovevano consigliarlo e approvare collettivamente i decreti reali. In questo modo Diem si era assunto la parte dell’imperatore confuciano; l’imperatore esigeva non l’appoggio, ma l’obbedienza del suo popolo, e il presidente vietnamita non voleva la maggioranza, ma l’unanimità.[111]

Malgrado Diem fosse il presidente di una repubblica creata dall’occidente, era, di fatto, il nuovo imperatore che esigeva il mandato del cielo, un’autorità che miscelava il cattolicesimo dei Ngo con il confucianesimo: era per volere di Dio che bisognava ristabilire la moralità, rimuovere l'influenza barbara e riunire la nazione; anche se Diem aveva dedicato il suo paese, quasi completamente buddista, alla vergine Maria, rivelava che la sua famiglia lo aveva paragonato all’imperatore Gia, il fondatore del dinastia dei Nguyen di cui Bao Dai era l’ultimo discendente; e come Gia, anche Diem aveva come missione l’unificazione del Vietnam del Nord con quello del Sud.[112]

Il 19 gennaio Diem emanò un’ordinanza presidenziale in cui era espressamente proibita l’opposizione politica, e il governo statunitense auspicò che il Presidente ed i suoi collaboratori riuscissero a frenarsi da misure non necessarie nei loro sforzi di ridurre l’opposizione;[113] furono istituiti campi di rieducazione e, secondo stime ufficiali, la popolazione di tali campi ammontava a quindici, ventimila persone, identificate come simpatizzanti Vietminh. In realtà, quei luoghi racchiudevano una varietà di persone, dai dirigenti delle sètte e dei partiti politici più piccoli ai membri della stampa e dei sindacati che rifiutavano di cooperare, innocenti che avevano espresso semplicemente la loro insoddisfazione verso Diem o verso il programma di riforma agraria, o che durante la prima guerra d’Indocina avevano combattuto contro i francesi; nel maggio 1956 il regime di Saigon annunciò ufficialmente che più di 100000 Vietminh avevano disertato o erano stati arrestati, di cui alcune migliaia erano stati internati in tali campi.[114]

Nei suoi primi due anni di presidenza Diem aveva abolito il sistema francese delle elezioni nei villaggi e ne aveva sostituito i consigli con funzionari governativi inviati dall’esterno, molti dei quali erano cattolici del Nord che ignoravano e non comprendevano i contadini del Sud; accentrò le leve del potere nelle sue mani e in quelle dei suoi fratelli, trattando gli oppositori come traditori e disprezzando i valori e le istituzioni delle democrazie occidentali.[115] Eisenhower, nell’ottobre 1954, aveva offerto aiuto al Vietnam meridionale a condizione che Saigon attuasse una riforma politica, economica e sociale, due anni dopo la stessa amministrazione accettava l’autoritarismo di Diem. I difensori statunitensi del regime di Saigon, come il dottor Wesley Fishel, spiegarono che «i popoli del sud est asiatico non sono in generale sufficientemente raffinati per comprendere cosa noi intendiamo per democrazia e come essi possono esercitare e salvaguardare i propri diritti politici […] È un’ingenuità pensare che uno Stato “nuovo”, senza tradizioni di democrazia e senza un elettorato illuminato, possa immediatamente adottare un sistema democratico di tipo occidentale. In quel momento i vietnamiti avevano solo bisogno di una direzione forte, e tale situazione implicava necessariamente una forte concentrazione del potere».[116] A Dulles, Young, Reinhardt ed agli altri creatori della politica americana era sufficiente che Diem fosse vigorosamente anticomunista;[117] e l’ambasciatore statunitense a Saigon ricordava che «un governo veramente rappresentativo è certamente il nostro obiettivo, a lungo andare, ma sarebbe irrazionale pensare che una cosa del genere sia raggiungibile in poche settimane o in pochi giorni».[118]

 Niente più elezioni

Le elezioni, promesse dagli accordi di Ginevra, si stavano lentamente allontanando, Diem non aveva nessuna intenzione di misurare la propria popolarità con quella di Ho chi Minh, e gli Stati Uniti, su questo punto, lo sostenevano in pieno. Alcuni giorni dopo la riuscita del colpo maestro contro le sètte, il Dipartimento di Stato dichiarò che avrebbero sostenuto le elezioni solo se «i Comunisti avessero garantito consultazioni sinceramente libere, ma se essi non saranno d’accordo con tali condizioni, gli Stati Uniti e il Vietnam Libero non devono permettere altre discussioni che si riferiscano ad esse».[119] Diem non aveva nessuna intenzione di risollevare l’argomento perché, come egli riusciva a controllare i votanti nel Sud, anche Ho chi Minh controllava quelli del nord. L’AFV affermava che le elezioni erano illegittime perché promesse dal governo francese e non da un’autorità vietnamita, e durante una cena il senatore John F. Kennedy affermò che gli Stati Uniti avrebbero dovuto opporsi su quanto proposto dalla Francia, «un paese dedito per molti secoli allo sfruttamento coloniale e che aveva perseguito intenzionalmente politiche di analfabetismo».[120]

Dall’inizio del 1956 le autorità comuniste cinesi insistettero per una nuova Conferenza sul problema indocinese, ma il Segretario di Stato era contrario all’idea ed Eisenhower era del parere di aspettare, nel Sud, le elezioni del 4 marzo;[121] anche se, ufficiosamente il governo di Hanoi e Chou en-Lai erano a conoscenza che Diem non avrebbe mai affidato il suo destino nelle mani dei vietnamiti e il ministro degli esteri della DRV, Pham van Dong, rivelò che «se non ci sarà alcuna elezione […] il governo di Hanoi non riceverà più nessun finanziamento sulla materia dall’Unione Sovietica».[122] Harold Macmillan, ministro degli esteri britannico ipotizzò che Molotov avesse appoggiato timidamente il governo di Hanoi perché non voleva sollevare la questione tedesca, mentre il rappresentante indiano dell’ICC era propenso a spostare la data delle elezioni per il luglio 1957;[123] e finalmente, il 10 maggio, in un memorandum inviato da Dulles a Sebald, vice-assistente del Segretario di Stato, si affermò: «A luglio non ci sarà nessuna elezione e non ci sono date per la loro realizzazione o per iniziare le consultazioni tra le due zone».[124]

Nel luglio 1956, il vicepresidente Nixon visitò Saigon, dimostrando ancora una volta che gli Stati Uniti sostenevano il governo di Diem, mentre il ministro degli esteri britannico commentò aspramente che la visita di Nixon aveva «rafforzato la convinzione dei paesi non-allineati e non che Diem continua ad esistere solo perché il ventriloquo (gli Stati Uniti) continua a dargli la voce».[125] Nello studio pubblicato nello stesso mese il National Intelligence Estimate guardava alla situazione dell’anno successivo con ottimismo: dubitava che il Viet Minh avrebbe invaso o sarebbe ricorso alla guerriglia contro una grande potenza o contro la SEATO,[126] e predisse che nel Sud si avrebbe avuta finalmente la stabilità politica e il sostegno popolare per Diem. Il generale O’Daniel, essendo andato in pensione nello stesso periodo, diventò presidente dell’AFV e per confermare questa valutazione le prime tre settimane di agosto le trascorse in Vietnam; al suo ritorno ribadì al Dipartimento di Stato che «il Libero Vietnam era ora interamente pacificato e sicuro».[127] Alla Casa Bianca, il Presidente Eisenhower s’illuse che gli Stati Uniti avessero salvato un paese dal comunismo.[128] 

L’Uomo del miracolo in visita negli Stati Uniti

Dal 1956 fino alla scadenza della presidenza Eisenhower, nel gennaio 1961, le mete basilari della politica americana in Vietnam rimasero le stesse, come furono delineate in una serie di documenti del NSC (National Security Council): «Assistere il Libero Vietnam sviluppando un governo forte, stabile e costituzionale; lavorare per un’eventuale, pacifica, riunificazione in un Vietnam anticomunista, indipendente e libero; sostenere il progetto di Saigon per un voto di riunificazione, sinceramente libero in entrambe le zone; aiutare il Sud nell’organizzare delle forze armate indigene capaci di provvedere alla sicurezza interna e difendersi da un attacco esterno; incoraggiare il Sud a progettare un piano di difesa che concordi con i progetti statunitensi e della SEATO; infine intraprendere tutti gli sforzi necessari per indebolire i nord vietnamiti».[129] L’amministrazione di Washington era ottimista per il possibile raggiungimento di queste mete, ma il modo di attuarlo era lento e spesso controverso. Dal 1955 il Vietnam era divenuto un problema secondario per l’amministrazione, e dal settembre dello stesso anno, in seguito all’attacco cardiaco e al successivo recupero delle forze, Eisenhower si dedicò alla sua rielezione, al riequilibrio del bilancio federale, ai diritti civili, alla crisi di Ungheria, al Medio Oriente e alla questione degli Stretti di Taiwan.[130] Fu la burocrazia del Dipartimento di Stato che portò avanti la strategia in Vietnam, anche se il presidente statunitense e il Segretario di Stato avevano fatto proprio l’impegno di far sopravvivere la Repubblica del Vietnam.

L’8 maggio 1957, a due anni dalla crisi delle sètte, il presidente Diem fu ricevuto a Washington per la sua prima visita ufficiale negli Stati Uniti, la stampa americana lodò il presidente vietnamita, tutti erano meravigliati ed estasiati dal suo apparente successo. Nei quattro giorni di visita, fra munifici ricevimenti e riunioni private, Diem discusse del lavoro svolto, nel biennio 1954-56, con Eisenhower alla Casa Bianca,[131] con i funzionari del Dipartimento di Stato,[132] con gli strateghi del Pentagono[133] e in una sessione congiunta del Congresso. Lo sfarzo era riservato esclusivamente agli ospiti ed ai dignitari asiatici ed africani: lo scopo era migliorare le relazioni con il Terzo Mondo, Washington aveva imparato questo “trucco” durante la crisi del canale di Suez nel 1956 e Diem era un beneficiario di questa iniziativa dell’amministrazione.[134] Eisenhower e gli altri oratori americani salutarono Diem come “l’agguerrito uomo del miracolo”[135] ed il ‘salvatore’[136] del Vietnam Meridionale. L'amministrazione si congratulò con lui per ciò che aveva compiuto dal 1954, e sottolineò come il Vietnam fosse un alleato nella lotta contro il comunismo nel mondo.
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CAPITOLO QUARTO
Verso l’abisso: 
maggio 1957 – dicembre 1960 

L’incontro di maggio

Il summit avvenuto nel maggio del 1957 tra Eisenhower e Diem fu un successo nel campo della retorica, ma un fallimento per il presidente vietnamita che era arrivato a Washington con la speranza di poter aumentare gli effettivi del VNA di 20000 uomini,[1] di poter dare il via ad un’imponente costruzione di strade[2] ed avere la conferma che gli aiuti sarebbero ammontati a 250 milioni di dollari di cui 170 milioni da destinare alla sicurezza del Paese.[3] Il presidente vietnamita tornò a Saigon con la solita assicurazione che il Vietnam continuava ad essere un’area strategicamente preziosa per la politica statunitense[4] e che un’eventuale aumento degli aiuti sarebbe stato deciso dal Fiscal Year (FY) del 1958.[5] Eisenhower si vide costretto a rifiutare un maggiore coinvolgimento spiegando che i molteplici impegni americani nel globo impedivano una più intensa assistenza nell’area e che, secondo un proverbio militare, «le strade sono ponti d’oro per i nemici»,[6] risposte che non rappresentavano un modello di cautela diplomatica ma delle frustranti verità: alcune settimane prima, il Congresso, con i voti di alcuni membri conservatori, aveva approvato profondi tagli di bilancio per gli aiuti all’estero: molti di quei soldi erano destinati, secondo un’iniziativa diplomatica presidenziale verso il Terzo Mondo, ad assicurare una maggiore influenza degli Stati Uniti.[7] 

I temi trattati, durante la visita di stato, furono affrontati ambiguamente dai consulenti del Dipartimento di Stato e dall’entourage di Diem: quando gli esperti finanziari americani menzionarono la disparità di cambio della piastra, Diem e il suo seguito spiegarono che un’eventuale svalutazione della moneta era pericolosa per l'economia di una nazione in piena fase di sviluppo e, ignorando le pressioni inflazionistiche, fecero appello per la costituzione di una squadra del Found Monetary International (FMI) che studiasse la questione,[8] e spostarono la loro attenzione su un più diretto controllo degli aiuti che giungevano nel paese.[9] Da qui prese avvio un’amara battaglia tra i diplomatici statunitensi e i rappresentanti della famiglia Ngo su come utilizzare le risorse disponibili: il problema era se aumentare la percentuale, già alta, dei fondi americani destinati all’uso militare o mettere più enfasi sullo sviluppo economico e la riforma politica. L’ambasciatore americano Durbrow fece sapere ai rappresentanti del governo vietnamita che la RVN avrebbe continuato ad essere attaccata finché fossero falliti tutti i progetti che dovevano migliorare il sistema economico e sociale del paese e propose all’amministrazione Eisenhower di trattenere gli elicotteri che dovevano essere destinati alla VNA[10] finché Diem non avesse dimostrato di compiere seri sforzi per risolvere la questione agraria, i diritti civili, e gli altri urgenti problemi che stavano alimentando l'ostilità verso il suo regime.[11] In due conversazioni avvenute tra il primo ed il 2 ottobre 1957, Durbrow informò Diem che il Congresso aveva votato per una riduzione del 20% dei fondi destinati alla RVN per l’anno 1958; il leader asiatico ed i suoi consulenti insistettero che il bilancio militare non poteva essere ridotto, che non avevano entrate sufficienti per contribuire al bilancio, e che essi avevano bisogno dell’appoggio statunitense per la difesa del Paese. Inoltre, Diem affermò categoricamente che, se l’aiuto americano fosse stato ridotto, le necessità militari sarebbero state considerate prioritarie rispetto alle necessità sociali.[12]

Robertson ed il Sottosegretario di Stato, Herter, insieme ad Eisenhower e Dulles tentarono di convincere Diem che le recenti restrizioni del regime sulle attività degli uomini d’affari cinesi nel Vietnam meridionale potevano avere ripercussioni serie e Diem promise che avrebbe risolto la questione.[13] Nonostante le solite attestazioni di amicizia e le generiche promesse di aiuto, Diem non ricevette nient’altro, e nel tornare a Saigon non espresse alcuna critica o delusione derivante dalla visita di stato appena conclusa, ma fu Nhu, che dalla partenza di Lansdale aveva assunto il ruolo di consigliere politico del presidente,[14] ad essere apertamente pessimistico sul viaggio compiuto dal fratello negli Stati Uniti.[15] 

Diem ed i Vietcong

L’anno prima, nel 1956, la stampa di Saigon aveva coniato un termine per distinguere i membri della resistenza al Sud dai Vietminh del Nord: una misto tra le parole Vietnam, e Cong-San, o comunista vietnamita. Il nome era Vietcong.[16] In seguito il neologismo passò ad indicare sia i Vietminh settentrionali che quelli meridionali e alcuni studiosi di Diem erano del parere che i primi controllassero i secondi.[17] Comparato con gli anni precedenti, gli americani considerarono la prima metà del 1957 come un anno nel quale la pace era finalmente giunta in Vietnam, e in un telegramma al Dipartimento di Stato si elogiava il VNA e come esso avesse ripristinato la sicurezza interna.[18] Nell’autunno dello stesso anno le bombe dei terroristi Vietcong riportarono tutti alla realtà: nel solo mese di ottobre i Vietminh uccisero o ferirono ventidue esponenti di primo piano in varie località, assassinarono sei capi villaggio e undici militari, sequestrandone altri quattordici.[19]

Tra il 1957 e il 1958, il terrorismo e l’insurrezione armata aumentarono, una violenza che spesso rappresentò una ritorsione al sempre più crescente regime repressivo di Diem. La maggior parte di questi incidenti accaddero senza l’incoraggiamento di Hanoi. La DRV aveva come obbiettivo primario la riunificazione del Vietnam sotto il proprio regime, ma i suoi leader avevano ordinato ai quadri meridionali di essere pazienti. Hanoi aveva preferito adottare altre tecniche[20] per la lotta di liberazione nazionale.[21] Era un modo per evitare di destabilizzare la regione e scongiurare che gli Stati Uniti intervenissero in forze contro la DRV;[22] ma i leader della resistenza sud vietnamiti, che dovevano fare i conti con la repressione e gli arresti, rifiutarono di aspettare e cominciarono ad agire per conto loro attraverso omicidi, attentati[23] e attacchi contro piccole unità militari e isolati avamposti della RVN.[24] Il risultato fu l’inizio del periodo più oscuro per la rivoluzione nel sud; le elezioni non tenute e l'amnistia promessa dagli Accordi di Ginevra, ma mai promulgata, furono ben poca cosa a confronto al ruolo di Diem che risultò essere una minaccia più grande di quanto i suoi avversari avessero previsto: le sue campagne anti-comuniste sterminarono, nel 1957, gli appartenenti al partito, dai livelli più bassi a quelli più alti, tanto che ne fu rasentata l’estinzione, ed i leader locali cominciarono a difendersi violando la linea del partito comunista. A causa di questa situazione, a Hanoi nacquero due correnti, una desiderosa di consolidare la rivoluzione al nord e l’altra che voleva la liberazione del sud. Nel dicembre 1956, le due fazioni giunsero ad un compromesso: rafforzamento del regime a Nord[25] e autorizzazione ai quadri del Sud di usare la violenza per difendersi. 

Gli ufficiali americani e vietnamiti a Saigon erano consci che la crisi stava crescendo, ma le istruzioni che arrivarono da Washington comunicarono che bisognava costruire una nazione con i fondi messi a disposizione, e possibilmente anche con meno.[26] La Casa Bianca era del parere che la situazione continuava a migliorare, e per ogni avvertimento di pericolo, da qualsiasi fonte esso provenisse, dentro o fuori del governo, c'era almeno un numero uguale di rapporti che descrivevano sostanziali progressi. Secondo un esperto britannico che viaggiò nel Vietnam del 1958, l'esercito e le forze di sicurezza avevano trionfato ovunque e, dopo tre anni di calma, ora era possibile viaggiare ovunque nel paese, e il generale Williams era dell’opinione che non vi fossero problemi significativi che non potessero essere risolti. Il comandante del MAAG era dell’idea che il Dipartimento di Stato e l’ambasciata a Saigon non dovessero causare difficoltà a Diem per non minare la sua fiducia negli Stati Uniti. [27]

Dal maggio 1955, quando il generale Collins aveva tentato di tutto per rimuoverlo, Diem aveva avuto come maestro Lansdale, che esperto sui conflitti burocratici americani consigliò al suo “allievo” di sfruttare a proprio vantaggio le rivalità fra gli ufficiali statunitensi, e la discordia tra Williams e Durbrow e i rispettivi Dipartimenti di appartenenza. Diem considerò il comandante del MAAG un sincero amico, dal quale fu appoggiato per l’invio di aiuti in Vietnam,[28] e vedeva nell’ambasciatore un nemico che favoriva in ogni occasione il taglio di quegli approvvigionamenti e spingeva verso riforme idealistiche e irrealizzabili proprio quando la pressione comunista andava aumentando. Il presidente vietnamita tentò di spiegare a Durbrow che, per combattere efficacemente il terrorismo, aveva bisogno di un bilancio militare che non fosse rimaneggiato a sfavore del Vietnam.[29] Dalla fine del 1957, la politica perseguita dai Dipartimenti di Stato e della Difesa aveva visto un completo cambiamento, mentre per il Pentagono requisito indispensabile per addestrare il VNA era la stabilità politica del regime,[30] e per il Dipartimento di Stato era essenziale che la stabilità fosse accompagnata dalla democrazia. Le posizioni, dall’inizio del 1958, s’invertirono. Il risultato fu una crescente divergenza di vedute tra i rappresentanti dei due Dipartimenti in Vietnam, mutamento che si ebbe in contemporanea con la comparsa dei Vietcong che uscivano dai propri rifugi.

Il 1958 si aprì con la notizia che i Vietminh stavano migliorando il proprio sistema viario lungo il confine con il Laos, avendo dato inizio ai lavori per la costruzione di una strada che in seguito fu chiamata “pista Ho chi Minh,” e nel febbraio, quando Durbrow incontrò Diem, il presidente vietnamita descrisse in dettaglio l’avanzata dell’attività sovversiva dei Vietcong; Durbrow espresse sorpresa sulla nuova situazione,[31] ma poiché non vi era stato ancora alcun attacco dei Vietcong contro grandi unità militari del VNA ed a postazioni ben difese, la potenza di fuoco dei Vietminh non era stata sperimentata dagli osservatori americani che si rifecero alla loro esperienza coreana. Williams riteneva che i Vietcong operassero secondo piani concepiti da Hanoi; sosteneva, inoltre che se il VNA avesse inseguito i guerriglieri nelle aree remote della giungla, non avrebbe poi potuto difendere il paese da un’invasione convenzionale. Quindi il comandante del MAAG diede ordine alle divisioni del VNA, da poco riorganizzate, di continuare l’addestramento. A metà marzo Diem svelò agli americani che, in base ad un rapporto dei suoi servizi segreti, i sovietici stavano progettando un piano per riunificare il Vietnam,[32] ma non fu ascoltato, mentre gli attacchi terroristici continuarono,[33] tanto che Diem, ignorando il consiglio di Williams di non distrarre le truppe, spedì le sue forze contro la guerriglia. Sebbene il VNA si fosse dimostrato lento ed indolente, le truppe realizzarono risultati sorprendenti, dovuti soprattutto al fatto che i Vietcong si trovarono ad operare senza l’aiuto dei propri compagni settentrionali. 

La Guardia Civile

A Diem l’idea di costituire una nuova forza militare era venuta durante la visita negli Stati Uniti, nel maggio 1957. Secondo il progetto iniziale, essa doveva essere una milizia ausiliare del VNA, che si sarebbe preso “cura” esclusivamente della sicurezza interna del paese; nello specifico, doveva essere equipaggiata con armamento leggero per dare la caccia agli infiltrati Vietminh.[34] Ben presto la Guardia Civile fu lacerata dal conflitto tra il Dipartimento di Stato, quello della Difesa e lo stesso Diem: il primo voleva istituirla come una forza di polizia, affinché potesse essere controllata dal Ministero degli Interni della RVN e dallo stesso Dipartimento di Stato; il secondo voleva porla agli ordini del MAAG e tenere gli uomini in qualità di riservisti;[35] il terzo voleva solo creare una milizia più fedele di quanto lo fosse l’esercito,[36] mentre a Washington il segretario di Stato Dulles era consapevole che la situazione continuava a peggiorare, ma era del parere di inserire delle modifiche tattiche, non un cambio di politica strategica. 

A causa dell’insistenza del generale Williams, le forze armate regolari vennero addestrate per respingere un attacco dal nord, e non più per esigenze di sicurezza interna,[37] che fu interamente affidata alla Guardia Civile, una forza scarsamente equipaggiata e male addestrata. Diem desiderava, a dispetto di tutte le correnti, mettere la Guardia Civile agli ordini delle autorità militari, così che il MAAG avrebbe provveduto al rifornimento e all’addestramento degli uomini.[38] In agosto fu deciso che il MAAG avrebbe equipaggiato ed addestrato la Guardia Civile, ma essa doveva essere considerata come una forza di polizia[39] e quindi posta agli ordini del ministero degli Interni,[40] anche se, secondo l’ambasciata di Saigon, la creazione di questa nuova forza era solo un sotterfugio del presidente per aumentare il proprio esercito con il rischio che il nuovo organismo si venisse a trovare con una potenza di fuoco superiore alle forze regolari.[41]

Nella tarda primavera del 1958, il National Security Council (NSC) compilò un piano aggiornato per il Vietnam: era un compromesso tra il Dipartimento di Stato e quello della Difesa che condannava l’autoritarismo di Diem[42] e i suoi metodi di assicurare la sicurezza interna. Il Dipartimento di Stato era dell’avviso che Diem avesse la “mano pesante”[43] e che la sua continua azione di repressione del dissenso avrebbe causato gravi pericoli, mentre il Dipartimento della Difesa considerò le azioni di Diem dettate dalla pressione comunista. Furono d'accordo solo sul bisogno che la «competizione tra il regime comunista nel Nord e il Governo del Vietnam Libero simboleggia la lotta tra il mondo libero ed il blocco cino-sovietico nel Sud-est asiatico»;[44] che il desiderio del governo vietnamita era favorire una riunificazione pacifica con il Nord e che «sebbene il Vietnam, il Laos e la Cambogia, dopo gli Accordi di Ginevra, abbiano preso percorsi diversi, è vantaggioso per tutti favorire le relazioni tra questi tre paesi».[45] Nello stesso documento, oltre alle varie azioni programmatiche, erano elencati una serie di buoni propositi che comprendevano la realizzazione di programmi di assistenza statunitensi, la necessità di sviluppare in loco un forte progresso economico, lo sviluppo di un efficiente programma di difesa interna ed estera, ma soprattutto la nascita di un programma di investimenti privati, specialmente statunitensi, e a tal proposito Nhu accusò gli investitori privati americani di non voler investire in Vietnam perché non vi era la possibilità di grandi speculazioni, come lo sfruttamento del petrolio.[46] 

La Decisione Quindici 

Mentre i Dipartimenti di Stato e quello della Difesa argomentavano sul ruolo della Guardia Civile Vietnamita, e la situazione sulla sicurezza interna non migliorava,[47] il sostegno popolare al regime di Diem toccò livelli bassissimi: tra il 1958 e il 1959 si ebbero tre Campagne di Denuncia anti-comunista, azioni che erodevano lo stretto consenso del governo di Saigon; gli arresti arbitrari di presunti Vietminh ed il loro internamento in campi di prigionia continuarono, mentre l’amministrazione sfornava un’enorme quantità di assurdi decreti[48] e l’astio popolare aumentava in modo esponenziale. Nell’estate dello stesso anno il Politburo del VWP (Vietnamese Workers Party) chiese formalmente al CCP (Chinese Communist Party) un consiglio sulle strategie da adottare per la rivoluzione al Sud e Pechino evidenziò che «il compito fondamentale, importante e più urgente della rivoluzione vietnamita è promuovere la rivoluzione socialista e la ricostruzione al Nord […]. La realizzazione della rivoluzione al Sud è attualmente impossibile, quindi si auspica che Hanoi adotti una strategia che non esponga le nostre truppe ma che stabilisca contatti con la popolazione, ed aspetti, infine, l’arrivo di momenti migliori».[49] Era la conferma della tesi di Ho chi Minh che fino ad allora aveva scoraggiato i compagni meridionali dall’impegnarsi in attacchi armati contro il regime di Diem, sostenendo che la situazione non era ancora matura per l’insurrezione. Un documento comunista riassunse efficacemente ed ulteriormente questi appelli alla prudenza: «Attualmente siamo in un periodo incerto […]. Dobbiamo accumulare le nostre forze e sviluppare il nostro apparato organizzativo […], dobbiamo difendere le attuali istituzioni sociali, non abbattere il governo [di Saigon], ma soltanto impedirgli di funzionare […]. Ignorare l’equilibrio delle forze e proclamare affrettatamente un’insurrezione generale significa commettere l’errore dell’avventurismo ideologico, che condurrebbe ad una violenza prematura; significherebbe anche spingerci in una situazione pericolosa».[50] Erano direttive che sconcertarono gli attivisti Vietcong nel sud, che venivano decimati da Diem, e che sollevarono numerose obiezioni il cui punto di vista fu energicamente sostenuto a Hanoi da Le Duan, segretario generale del VWP. 

Il 13 gennaio 1959, durante i lavori del Quindicesimo Plenum del VWP, il Comitato Centrale, riunito sotto la presidenza di Ho chi Minh, pubblicò una documento, denominato Decisione Quindici, che autorizzava la popolazione meridionale ad usare la forza per difendersi. In una conferenza tenuta nell’autunno del 1990 alla Columbia University, il Generale Tran van Tra affermò che la Decisione Quindici fu emanata a causa delle «numerose pressioni che provenivano dai compagni del sud».[51] Secondo Giap, era ormai la constatazione di un dato di fatto,[52] anche se le divergenze di opinione tra Le Duan ed i militari della DRV rimanevano. Il segretario generale del VWP era dell’opinione che era giunto il momento di dare avvio ad una vasta campagna militare contro Diem proprio per difendere i compagni del sud, ma Ho chi Minh consigliò prudenza sostenendo che alla lunga il governo di Saigon sarebbe crollato su se stesso.[53] Cinque giorni prima dell’emanazione della Decisione Quindici, Robertson, Assistente del Segretario di Stato per gli affari del Sud-est asiatico, in un memorandum inviato a Dillon scrisse che «presto i comunisti saranno stanchi di usare mezzi pacifici per riunire il Vietnam».[54] 

Il 23 febbraio 1959 il “Cach Mang Quoc Gia” (l’organo ufficiale del regime di Diem), impressionato dagli indomiti abitanti meridionali, specialmente dai contadini pronti a difendere le loro terre, scrisse: «Nelle campagne i proprietari possono fare tranquillamente incetta delle terre lasciate dagli affittuari perché essi non torneranno più ai propri villaggi»,[55] e nella primavera dello stesso anno Hanoi autorizzò la ripresa della lotta armata con tutte le misure per sostenerla. Nel maggio 1959, la leadership nord-vietnamita creò un’unità chiamata “gruppo 559”; il suo compito era quello di incominciare a ingrandire la tradizionale strada attraverso cui i comunisti si infiltravano nel sud: la pista di Ho chi Minh. Due mesi dopo, un’altra unità logistica, il “gruppo 579” si costituì con lo scopo di studiare il modo di far passare uomini e soprattutto rifornimenti[56] dal Nord Vietnam al Sud via mare. Le parole d’ordine furono “assoluta segretezza e assoluta sicurezza”; infatti, i comunisti erano ben decisi a dare l’impressione di un totale rispetto delle clausole degli Accordi di Ginevra, che vietavano qualsiasi incremento delle risorse militari ad entrambi i regimi vietnamiti nelle reciproche zone.

 Il MAAG si trasforma 

Il numero dei consulenti del MAAG, dopo gli Accordi di Ginevra, non era mai stato aumentato, sebbene fosse stato tentato di raddoppiarne il numero attraverso lo stratagemma del TERM, ma tale gruppo aveva eseguito alla lettera il proprio compito: recuperare ed inviare negli Stati Uniti il materiale lasciato dopo la guerra contro i francesi. Dopo quattro anni, il mandato provvisorio, agli occhi dell’ICC, era terminato. In primavera la Commissione ordinò alla squadra di porre termine alla missione e partire alla fine di giugno; questa decisione implicava che solo il MAAG avrebbe fronteggiato i Vietcong che stavano intensificando le azioni di guerriglia. Gli Stati Uniti progettarono che, per aumentare il numero dei consulenti, bisognava includere i quarantaquattro militari che prestavano servizio presso la comunità americana a Saigon e al loro posto ne avrebbero fatti entrare altri quarantaquattro. Ma in realtà non c’erano altri modi per compensare la perdita del FEC prima, e del TERM poi, o per aumentare il personale militare in Vietnam; nel cercare altre soluzioni uno degli assistenti di Dulles suggerì l’abbandono della politica di approvazione verso gli Accordi di Ginevra, ma il segretario di Stato respinse risolutamente questa soluzione fino alla sua morte, avvenuta nel maggio 1959.

Dall’inizio dell’anno il MAAG cominciò una trasformazione che cambiò radicalmente la natura della presenza negli Stati Uniti in Vietnam. Secondo una pratica consolidata, ai consulenti americani era stato proibito di preparare le operazioni o accompagnare le truppe vietnamite nelle missioni. Dalla fine di marzo 1959, questa restrizione non andava più bene al generale Williams; egli era consapevole che tutte le recenti missioni nel Vietnam meridionale erano fallite a causa della mancanza di un’adeguata pianificazione, di supporto logistico, di mancanza di aggressività, e di informazioni di prima mano; quindi chiese al suo comandante in capo, il generale Riley, che agli uomini del MAAG venisse permesso di accompagnare le unità del VNA nelle operazioni di combattimento.[57] Gli fu risposto che «la nostra gente è là nel ruolo di consiglieri […] ed è proibito impegnarli nei combattimenti […]. Presumo che i nostri superiori a Washington aggrotterebbero le ciglia se i nostri partecipassero direttamente alla caccia dei guerriglieri».[58] Williams assicurò il Pentagono di non aver mai desiderato né pensato che i consulenti americani dovessero essere coinvolti nei combattimenti, ma che compiti del personale del MAAG dovevano essere: consigliare i comandanti delle unità del VNA sulla attività da svolgere giorno per giorno, includendo supporto logistico e tattico; inoltre «il consulente potrebbe determinare le deficienze sull’addestramento e prendere i dovuti provvedimenti […] potrebbe valutare esattamente le richieste per equipaggiamento supplementare, per la costruzione di strade […] e nelle operazioni dove sono coinvolte più forze armate, il consulente potrebbe essere il garante di una migliore cooperazione e coordinamento; ed in ultimo potrei ottenere un rapporto quotidiano sulle attività svolte localmente».[59] Il 25 maggio 1959, Williams ricevette l’autorizzazione richiesta, d’ora innanzi, i consulenti del MAAG avrebbero potuto accompagnare le unità provvedendo al supporto logistico e tattico.[60] Era una significativa intensificazione dello sforzo americano, già anticipata nel 1954 dal generale francese Ely, che aveva precisato che se gli americani avessero addestrato i vietnamiti alla fine li avrebbero dovuti anche accompagnare in battaglia.[61] 

Il ‘risveglio’ dell’OCB

Da quando Diem aveva trionfato sulle sètte, il problema vietnamita era passato in secondo piano per Eisenhower. Altri problemi internazionali destavano l’interesse dell’amministrazione repubblicana: l’invasione sovietica dell’Ungheria, il lancio dello Sputnik, il blocco di Berlino e altri numerosi eventi avevano oscurato il Sud-est asiatico. Durante gli ultimi anni del mandato, Eisenhower si era prefissato due obiettivi principali: nel campo della politica estera, cercò di creare una migliore atmosfera per la pace ed il disarmo; sul fronte interno si batté per il pareggio del bilancio federale.[62] Eisenhower non ignorava ciò che stava accadendo in Vietnam, ma l’argomento non era al centro dei suoi pensieri e la sua fonte d’informazione primaria rimase l’OCB (Operations Coordinating Board), che descrisse i problemi di Diem in un linguaggio debole, esitante nel delineare le reali condizioni della regione.[63] In questa situazione anche i consiglieri presidenziali persistettero nell’ottimismo, un atteggiamento avallato da numerosi rapporti favorevoli che provenivano da Saigon. 

All'inizio del 1959, il responsabile del programma di aiuti statunitensi a Saigon s’incontrò con i rappresentanti del Dipartimento di Stato a Washington, ed espose loro gli eccellenti progressi raggiunti nei quattro anni appena trascorsi, magnificando la situazione. Lo specialista per la riforma agraria Wolf Ladejinsky portò avanti la sua missione con lo stesso zelo che Lansdale applicò ai problemi militari, ma dal presidente vietnamita non fu ascoltato; quando Ladejinsky fece presente a Diem che lo scontento dei contadini causava l’ingrossarsi delle file nei Vietcong. Il presidente rispose che la sicurezza interna veniva prima di ogni altra cosa.[64]

Sei mesi dopo avere scritto un vago avvertimento circa una situazione in fase di peggioramento,[65] agli inizi del gennaio 1959 l’OCB disegnò una situazione in Vietnam molto più allarmante[66] rispetto ai rapporti del NSC[67] o del Dipartimento di Stato.[68] Per la prima volta fu annunciato che i comunisti avevano iniziato una campagna di violenza contro Diem attentamente progettata, usando tecniche che ricordavano la guerra contro i francesi; inoltre, nel rapporto fu fatto riferimento allo scontento dei vertici militari del VNA verso il comando autoritario e soffocante di Diem e della sua famiglia;[69] anche se una cosa era rimasta immutata: l’influenza che gli Stati Uniti esercitavano sulla famiglia Ngo.[70] 

8 luglio 1959

«Approssimativamente alle 19 dell’otto luglio, un distaccamento del 7mo fanteria del MAAG è stato attaccato dai Vietcong. I consulenti americani erano nella sala di ricreazione per guardare un film, quando ha fatto irruzione nel locale una forza valutata in cinque o sei guerriglieri armati con armi leggere e bombe artigianali. Cinque uomini sono stati uccisi nell'attacco, due consulenti americani, un inserviente, un soldato del VNA e un Vietcong, mentre un consulente statunitense è stato ferito».[71] Dall’indagine che seguì sull’accaduto emerse che due giovani donne che avevano frequentato saltuariamente il locale durante la proiezione dei film erano agenti Vietcong. L'incursione spaventò il MAAG facendogli temere che i comunisti avessero iniziato una nuova fase di lotta favorita dalle rivalità burocratiche che paralizzavano l’azione di Washington, mentre la CIA non aveva avuto alcuna notizia che avvertiva dell’attacco: un fallimento dell’Intelligence che sminuì l'Agenzia, e i cui concorrenti usarono l’incidente per screditare le successive valutazioni dei Servizi Segreti.[72]

In realtà, nessun ufficio di Intelligence statunitense giudicò correttamente l'estensione del malcontento rurale in Vietnam o valutò la forza dei Vietcong; si ipotizzò solo che essi stessero ingrossando le proprie file con l’invio di uomini dal nord, tra cui anche reparti di cinesi.[73] Di fatto i comunisti avevano dato avvio con grande successo alla ricostruzione delle loro unità armate arruolando il personale dalla popolazione scontenta verso il regime di Saigon;[74] a causa di questa “ricchezza” di manodopera, le fila dei Vietcong si gonfiarono molto più rapidamente di quanto gli americani pensassero. Nella valutazione del 26 maggio 1959 fu affermato che il VNA sarebbe stato incapace di resistere ad un’invasione dal nord e «non potrà sradicare la guerriglia o le attività sovversive nel futuro immediato»,[75] e le misure repressive di Diem avrebbero causato la crescita dell’opposizione, ma queste fosche previsioni non produssero nessun mutamento nella politica americana.[76]

Alla fine di agosto 1959, nel Vietnam meridionale si tennero le prime elezioni legislative dal 1956, che erano soprattutto una facciata per soddisfare gli americani. La competizione elettorale, organizzata sotto l’auspicio degli Stati Uniti, aveva lo scopo di copiare una procedura democratica tipicamente occidentale. Il governo registrava gli elettori, si impegnava a rispettare la segretezza del voto e incitava gli oppositori a candidarsi contro il regime. Ma le elezioni erano un inganno: nelle campagne i funzionari di Diem costrinsero i contadini a votare per i candidati del governo, oppure riempirono di schede le urne. A Saigon, dove la messinscena era più difficile, ricorsero ad altre tecniche, come l’esclusione di politici non graditi per irregolarità formali.[77] Il giorno delle elezioni, il 30 agosto, il regime portò nella capitale contingenti di soldati perché votassero a favore dei suoi candidati.[78] Nonostante gli appelli dei Vietcong a votare i candidati che si fossero dimostrati più a sinistra, o ad astenersi completamente dal voto, dei 123 seggi disponibili 114 seggi andarono ai sostenitori di Diem, 5 ad indipendenti, che votavano per il governo e 2 all’opposizione che furono eletti nonostante tutti i brogli e successivamente furono revocati loro i seggi.[79] La mancanza di un opposizione dava all’Assemblea appena eletta un aspetto sbilenco, ma i Ngo erano in grado di risolvere questo problema: divisero l’Assemblea in due gruppi, una maggioranza “governativa” di 107 persone ed una “opposizione” di 16, tutte e due orientate a votare a favore del governo.[80] 

A Washington le elezioni sembrarono un ulteriore segno che nel Sud ci fosse un governo forte e democratico e quindi non c’era alcun motivo perché si dovesse cambiare politica, nonostante l’aumento della violenza dei Vietcong. Il generale Williams sostenne di essere convinto che entro il 1961[81] la RVN avrebbe avuto un proprio bilancio, permettendo agli Stati Uniti di ridurre gli aiuti e consentendo il ritorno a casa dei consulenti del MAAG, mentre, nell’estate 1959, Durbrow testimoniò al Senato che la sicurezza interna in Vietnam non era in pericolo.[82] 

Le Khu Tru Mat 

La risposta di Diem all'insurrezione accrebbe l’astio popolare verso il suo governo, il presidente intensificò la campagna anticomunista nei villaggi ed incrementò i controlli nelle città, arrestando numerosi dissidenti. Nell’estate 1959, dimostrando ancora una volta di non aver nessuna sensibilità verso il mondo rurale, lanciò il progetto delle Khu Tru Mat, note come agrovilles, comunità agricole o villaggi strategici. Era un progetto simile ai programmi giapponesi in Manciuria e in Cina, e furono apertamente modellati seguendo l’esperienza degli inglesi in Malesia. Lo scopo era distruggere gli sparsi villaggi esistenti ed ammassare l’intera popolazione locale in campi cintati da filo spinato, era un tentativo di dominarla, separare il pesce dall’acqua, il popolo dalla resistenza.[83] Il programma dei villaggi strategici comportò un alto costo di vite vietnamite, ma non risolse ciò che Diem considerava come una semplice questione di sicurezza; le agrovilles vennero costruite in modo da alienarsi i contadini costretti con la forza[84] a lasciare le terre dei loro antenati.[85] «[...] In quel tempo mi recai nelle campagne [...]. L’agroville nei pressi di Vi Thanh sembrava un luogo magnifico, se paragonata ai miseri villaggi lungo la strada. Fiancheggiava un canale ed era recintata da una barriera di bambù; erano state costruite delle capanne con tetti di paglia. Il direttore, un maggiore dell’esercito di nome Tran cuu Thien, mi fece vedere la scuola, il dispensario e la centrale elettrica che avrebbe fornito ai contadini l’elettricità per la prima volta nella loro vita. Mi parlò anche dei piani per dare loro un reddito, tra un raccolto e l’altro, con un lavoro nelle industrie per la trasformazione delle materie prime agricole. Si vantò di aver completato il progetto in cinquanta giorni su istruzioni personali di Diem. Sembrava proprio il tipo di luogo che avrebbe potuto rincuorare i deputati americani in visita: in realtà, era un disastro. Tutti i contadini assegnati alla agroville erano stati sradicati dai loro villaggi d’origine e dalle tombe dei loro antenati; il loro tradizionale ambiente sociale era stato sconvolto per ragioni che non riuscivano nemmeno ad immaginare. Il maggiore Thien si era premurato di obbedire agli ordini di Diem, mobilitando ventimila contadini per realizzare un progetto che avrebbe potuto dare lavoro soltanto a seimila. Quindi quattordicimila uomini e donne erano stati costretti ad abbandonare le loro colture e a lavorare senza paga per gli altri. Il maggiore Thien mi spiegò che il programma avrebbe educato i contadini al rispetto dei loro doveri civili, ma agli occhi degli interessati era soltanto lavoro forzato».[86]

Per i comunisti vietnamiti che lottavano nel sud i mesi che seguirono la “Decisione Quindici” furono colmi di speranze; essi avvertirono la possibilità di un completo successo nella lotta di liberazione nazionale, e nel maggio 1959 il Comitato Centrale del VWP radunò la propria base per aiutare i compagni sud vietnamiti a rovesciare Diem[87] e cacciare gli Stati Uniti dal Paese. Il primo gennaio 1960, da Hanoi fu emesso un documento in base al quale il Nord Vietnam condannava gli Stati Uniti e stabiliva come obiettivo primario la riunificazione nazionale, e, a conferma di questo, durante il nuovo anno l’insurrezione crebbe nelle campagne e il livello di violenza aumentò bruscamente, dimostrando la fragilità del governo di Saigon nel controllare la situazione.[88]

A gennaio, a Trang Sup, un villaggio a nord-est di Saigon, quattro compagnie di Vietcong distrussero la sede centrale dell’Esercito del Vietnam Meridionale catturando grandi scorte di armi e lasciando l'esercito e i consulenti del MAAG in stato di shock.[89] La situazione precipitò. In aprile diciotto esponenti nazionalisti di primo piano, tra i quali alcuni membri del gabinetto di Diem, firmarono una petizione che invitava alle riforme,[90] le loro richieste erano modeste, volevano che il presidente allargasse il suo entourage. Agli occhi di Diem, il loro gesto assunse il significato di un atto di lesa maestà e, invece di liberalizzare il regime, chiuse i giornali di opposizione ed arrestò giornalisti, studenti ed altri intellettuali accusandoli di “affiliazioni comuniste”.[91] 

Addestramento convenzionale o di guerriglia?

«Come sapete dai nostri dispacci e telegrammi, Diem e altri stanno premendo perché io favorisca l’addestramento del VNA non più per una guerra convenzionale, ma con tecniche di guerriglia […]. Per varie ragioni il generale Williams è dell’opinione che l’addestramento convenzionale sia l’unico valido, anche se gli ho fatto notare che da quasi un anno non è in atto una guerra molto convenzionale e che quindi non è necessario addestrare l’esercito per un'altra guerra mondiale»;[92] così scrisse Durbrow a Parsons riguardo al generale Williams e quando lo stesso ambasciatore fece la medesima l’osservazione al comandante del MAAG, Williams contestò che l’unico modo di combattere la guerriglia era addestrare le forze per una guerra convenzionale. Il generale considerò l’ingerenza dell’ambasciatore statunitense come un intromissione non autorizzata di un civile in un campo che non gli competeva, così come non vedeva di buon grado che l’ambasciatore, il primo giugno 1959, gli avesse chiesto le copie dei manuali dell’esercito americano su come combattere la guerriglia.[93] Attraverso quei volumi Durbrow comprese che la tecnica americana per combattere la guerriglia era basata su un addestramento specifico chiamato “addestramento individuale avanzato e addestramento dell'unità di base”,[94] ma Williams rigettò la tesi e continuò ad addestrare l’esercito vietnamita secondo la logica della guerra convenzionale. Il comandante del MAAG andava fiero del lavoro svolto finora, aveva addestrato un esercito dotandolo delle armi più moderne[95] e poco importava se l’addestramento era inadeguato agli occhi di Durbrow.[96]

Già dalla metà del 1958 la CIA aveva comunicato al MAAG che il modo di addestramento delle truppe vietnamite non era consono ad un esercito che doveva fronteggiare una guerra di guerriglia. Due anni più tardi il JCS ordinò a Williams di cambiare il metodo di addestramento del VNA, ed il MAAG preparò un piano per addestrare ufficiali e sottufficiali sulle tecniche della lotta di guerriglia. Il 21 aprile, il Dipartimento di Stato presentò ad Eisenhower un memorandum sul Vietnam in cui si avvertiva che «un’intensificarsi dell’attività sovversiva, diretta dal regime comunista di Hanoi, è stata lo sviluppo recente di maggiore interesse nella Repubblica del Vietnam. Queste attività includono numerose azioni di guerriglia ed uno sconcertante aumento di attentanti terroristici. Le attività comuniste più aggressive riflettono probabilmente una reazione al progresso che è stato realizzato dal libero Governo del Vietnam guidato vigorosamente dal Presidente Diem. Il presidente è seriamente preoccupato dell’aumentare dell’attività comunista ed ha chiesto un rafforzamento delle misure di sicurezza. Alla sua richiesta i rappresentanti americani stanno lavorando a stretto contatto con gli ufficiali vietnamiti per preparare dei piani per rinforzare il confine con la DRV, includendo un progetto per semplificare la catena di comando e compiere tutti gli sforzi per ottenere la fiducia e l’appoggio della popolazione civile vietnamita. Questi piani possono essere portati a compimento solo con l’aumento dell’assistenza americana nella lotta contro la guerriglia ed un incremento di equipaggiamento e personale specializzato statunitense per combattere le tattiche particolari che i comunisti hanno ora adottato […]. I rappresentanti canadesi dell’ICC hanno recentemente affermato che un ampliamento del MAAG in Vietnam non sarebbe contrario agli Accordi di Ginevra».[97] Non vi era nessun accenno alla necessità di compiere delle reali riforme politiche, economiche e sociali all’interno dell’amministrazione Sud-vietamita.

Otto giorni più tardi, il 29 aprile, l’OCB fornì un piano di operazioni per il Vietnam: era la risposta all’aggressione comunista nel Sud-est asiatico. Gli Stati Uniti, richiamandosi allo Statuto dell’ONU, al Trattato della SEATO ed alle richieste del governo vietnamita, decisero di intraprendere le azioni militari necessarie.[98] Il 9 maggio, Eisenhower trasmise le sue opinioni sulla situazione, che andava di giorno in giorno peggiorando, al NSC: «Ho ricevuto numerosi rapporti sul Vietnam meridionale, finora noi siamo stati orgogliosi di Diem e pensiamo che abbia fatto un buon lavoro. Evidentemente sta diventando cieco della nuova situazione venutasi a creare […]. Diem non è a diretto contatto con la gente e raramente va nelle campagne per vedere il suo popolo o per parlare con i leader provinciali. È propenso a lasciare queste incombenze, così come i dettagli dell’amministrazione, ai suoi fratelli, nonostante tutti i consigli che lo dovevano persuadere a cambiare questo atteggiamento […]. Noi abbiamo liberato questo paese da un destino di morte e non sarebbe saggio perderlo».[99] Eisenhower ricordò, che durante la crisi delle sètte, aveva ricevuto rassicurazioni dalla sua amministrazione che tutti insieme avrebbero collaborato per salvare il regime di Diem, ma in realtà tale cooperazione non stava avvenendo. L'ambasciata americana irregolarmente riuniva il comando del MAAG, la CIA, gli esperti economici e gli ufficiali del Dipartimento di Stato per discutere della situazione. L’ambasciatore e Williams litigavano continuamente sulla natura e l’efficacia dell’addestramento del MAAG, nelle campagne i comunisti continuavano indisturbati ad espandere la loro base di potere, mentre la burocrazia distribuiva ai propri clienti i fondi destinati a sostenere lo sforzo americano, e il FY 1960 provvedeva a mantenere inalterata l’efficacia dell’addestramento convenzionale del Vietnamese National Army.[100] 

Sostituzioni e ricatti 

Per tutta la seconda metà del 1960 si lavorò alacremente alla preparazione del piano di contro-insurrezione in Vietnam che fu completato solo l’anno successivo, nel gennaio 1961, e poi approvato dal successore di Eisenhower. A settembre il generale Williams fu sostituito dal Tenente Generale Lionel C. McGarr, che vedeva l’addestramento del VNA secondo un’ottica diversa rispetto al suo predecessore. Secondo McGarr la contro-insurrezione richiedeva tecniche particolari: «Il nostro team di cacciatori di guerriglieri deve trovare il miglior modo di opporsi ai Vietcong nelle paludi, nei canali navigabili, nel delta del fiume Mekong, sulle impervie montagne, nelle giungle dell’altopiano e nelle zone di confine».[101] 

La partenza di Williams fu apprezzata dal Dipartimento di Stato, e si pensò che era giunto, finalmente, il momento di svecchiare il pensiero militare in Vietnam. L’assistente del Segretario di Stato per gli Affari del Lontano Oriente, J. Graham Parsons, ritenne, ottimisticamente, che il nuovo addestramento di contro-insurrezione avrebbe permesso al VNA di essere più efficace, ma era anche cosciente che non tutto si riduceva ad un mero problema militare, «riconosciamo che vi sono gravi problemi politici e sociali e Diem sta intraprendendo i passi necessari per risolverli».[102] Solo l’artefice della non avvenuta riforma agraria, Wolf Ladejinsky, si rammaricò del fato di Diem, un leader dal brillante talento caduto nell’arroganza, nell’amore per il potere e nella fede della propria infallibilità. L’unico fattore positivo rilevato da Ladejinsky era che gli Stati Uniti potessero ancora esercitare una forte influenza su Diem.[103] 

Alla fine di agosto 1960 il National Intelligence Estimate pubblicò un rapporto sulla situazione nell’area, in esso si rilevava che gli ultimi avversi avvenimenti, sebbene non irreversibili, e se non controllati avrebbero causato il crollo del regime di Diem. Se non fosse stato realizzato un cambio effettivo sul modo di procedere, i Vietcong avrebbero intensificato il proprio controllo sulla campagna e ciò avrebbe causato una crisi politica. Da Saigon l’ambasciatore Durbrow assentì sulla valutazione e affermò: «È chiaro che siamo in guerra contro le guerriglie comuniste per far sopravvivere il libero Vietnam»[104] e richiamandosi alle parole di Eisenhower pronunciate in primavera, il rappresentante statunitense affermò che Diem era un investimento e come tale doveva essere protetto e appoggiato. Di contro il MAAG confutò il rapporto del NIE in un modo che sembrò un paradosso: «Dopo cinque anni di lenta crescita, la minaccia alla stabilità di Diem è aumentata; […] la condizione sociale dei contadini non è per nulla mutata rispetto al dominio francese. L’espansione dei Vietcong, e la crescita del loro controllo sui villaggi è aumentata con una velocità superiore a quella del pensiero».[105] 

I problemi di sicurezza interna nel sud Vietnam peggiorarono durante l’estate 1960. In piccole unità di non più di duecento soldati, i Vietcong inflissero una serie di sconfitte alle truppe governative catturando armi, radio, e altri approvvigionamenti. Gli assalti della guerriglia erano tesi ad interrompere la produzione di gomma e le spedizioni di riso, mentre il terrorismo arrivò nelle strade di Saigon, e il VNA esibiva un’inefficienza di cattivo auspicio nel rispondere efficacemente agli attacchi. Durbrow rilevando che la violenza non accennava a diminuire, propose, al Dipartimento di Stato, di scambiare l’assistenza degli Stati Uniti con un rimpasto governativo, un ricatto che il presidente vietnamita non avrebbe certamente gradito, come ammise lo stesso ambasciatore,[106] che concluse con una proposta ancora più drastica: se la posizione di Diem continuava a sgretolarsi gli Stati Uniti avrebbero dovuto considerare dei candidati alternativi all’attuale presidente vietnamita.[107] 

Alla riunione del NSC, il 21 settembre, il Direttore della CIA Allen Dulles ed il sotto Segretario di Stato, Douglas Dillon, presero in esame le proposte di Durbrow,[108] ed il 7 ottobre Dillon ordinò all'ambasciatore di non colpire il Can Lao, ma di costringere Diem a sostituire Nhu.[109] Sette giorni dopo Durbrow[110] incontrò il presidente vietnamita e, addolcendogli la pillola, gli comunicò che il MAAG avrebbe addestrato la Guardia Civile, cosa a lungo desiderata da Diem. Infine gli consegnò l’amara ricetta per la riforma interna della RVN, incluso il trasferimento di Nhu ad un incarico straniero. Il presidente ascoltò con calma e addebitò ai comunisti la fonte di dicerie riguardo a suo fratello e sua cognata.[111] Il 18 ottobre l’assistente del Segretario Parsons incontrandosi con Diem a Saigon appoggiò fermamente le proposte dell'ambasciatore,[112] nello stesso periodo Eisenhower inviò una lettera lodando il progresso raggiunto dalla RVN e promise l’appoggio americano a Diem.[113] Come atto di buona volontà il governo vietnamita sospese i progetti delle agroville, ma Durbrow ebbe il dubbio che tali atti fossero solo azioni di facciata per tenere tranquilli gli americani ed i vietnamiti insoddisfatti.[114] 

Guerra civile nel Laos e Colpo di Stato a Saigon

A causa delle elezioni presidenziali, l’amministrazione americana prese tempo sul modo di comportarsi nei confronti del Vietnam. Parsons lodò Durbrow per il ruolo ingrato che si era assunto per tentare di costringere Diem ad ascoltare i consigli statunitensi, e riflettendo sugli avvenimenti del 1954 Parsons asserì che lo spirito di auto-conservazione di Diem lo aveva allora salvato, ma ora rischiava di rovinarlo. Diem era incapace di adattarsi e fare quelle cose che erano indispensabili in campo politico, psicologico, e sociale, e l’assistente del Segretario concluse «che dobbiamo essere meno ottimistici circa il futuro della repubblica sotto Diem».[115] La personalità di Diem non è mutata in sei anni».[116] Erano le stesse considerazioni date prima di lui da Collins, Donald Heath, Frederick Reinhardt, e altri funzionari. Parsons sostenne la linea dura di Durbrow, ma l’assistente del Segretario e l'ambasciatore discordarono sul modo di raggiungere gli obbiettivi prefissati, tanto che Parsons credette che era giunto di autorizzare Diem ad incrementare il VNA di 20000 uomini, così com’egli chiedeva da tempo. Durbrow insistette, al contrario, che essere troppo arrendevoli alle richieste del presidente vietnamita significava incoraggiare la speranza di Diem che attuare riforme di facciata portava gli Stati Uniti ad aiutare maggiormente il Vietnam.[117]

Nello stesso tempo in cui Parsons aveva dato il via all’aumento degli effettivi del VNA scoppiò la guerra civile nel Laos, che spostò l’attenzione di Washington da Saigon a Vientiane. Povero e scarsamente popolato il Regno del Laos era divenuto indipendente alla Conferenza di Ginevra, e occupava un’area strategicamente preziosa per il Sud-est asiatico: lungo la frontiera con il Vietnam, la DRV aveva costruito un corridoio dal quale inviava uomini e materiali per i guerriglieri che agivano nella RVN; consapevole della minaccia di un Laos comunista l’amministrazione Eisenhower lo considerò come un pezzo del domino che non doveva cadere e a tale scopo dalla fine della Conferenza di Ginevra il governo americano aveva sostenuto in ogni modo e con ogni mezzo il governo e l’esercito Reale Laotiano per sconfiggere il Pathet Lao, una forza di guerriglia comunista, che i Vietminh avevano aiutato durante la prima guerra di Indocina e che in seguito si erano alleati con la DRV. Parsons, come ambasciatore americano nel Laos, tra il 1956 e il 1958, aveva compiuto ogni sforzo per impedire una coalizione di unità nazionale tra il governo (guidato dal principe Souvanna Phouma) ed il Pathet Lao e nel luglio 1958 Washington, usando una sospensione di pagamenti d’importazioni commerciali, obbligò Souvanna a dimettersi da primo ministro. Nell’agosto 1960, un colpo di stato militare, appoggiato dagli Stati Uniti, permise il ritorno in carica di Souvanna ed in ottobre la missione Parsons-Irwin fallì nel tentativo di dissuadere Souvanna di negoziare con il Pathet Lao; subito dopo, soldati ribelli guidati da un membro estromesso del governo, attaccarono le forze di Souvanna, ed il principe laotiano cominciò a ricevere materiale militare dall'Unione Sovietica e dalla DRV. L'intensificazione dei combattimenti e il coinvolgimento dei sovietici costrinsero l’amministrazione Eisenhower a confrontarsi con una crisi comparabile a Dien bien Phu, tanto che si considerò la possibilità di inviare truppe americane nella regione, ma memori proprio di quella sconfitta, gli alleati europei degli Stati Uniti, in particolare Francia ed Inghilterra, non furono dello stesso avviso nel farsi coinvolgere militarmente nel Laos. Fu così che nell’ultimo periodo di presidenza Eisenhower, Diem ed i suoi problemi passarono in secondo piano preceduti dagli sviluppi laotiani, dalle difficoltà create dal nuovo governo cubano di Fidel Castro e dalla preoccupazione di un eccessivo sfruttamento delle ricchezze americane con conseguente aumento del debito pubblico.

 Nonostante tutti i problemi di Diem rimanessero critici, essi s’intensificarono ulteriormente l’undici novembre 1960 quando un tentato colpo di stato militare fece vacillare il già instabile regime. All’alba tre battaglioni di paracadutisti scelti, sotto il comando del colonnello Vuong van Dong, attaccarono il palazzo presidenziale che fu rapidamente isolato: Diem, Nhu e la cognata si rifugiarono in cantina. I paracadutisti avrebbero potuto facilmente catturare o uccidere il presidente e suo fratello, ma i ribelli erano motivati unicamente da frustrazioni personali, e cercarono di costringere Diem ad accettare delle riforme,[118] non rispettando, nel contempo, le regole più elementari per realizzare un colpo di stato, come occupare la stazione radio, bloccare le strade che portavano in città o lasciare intatte le linee telefoniche del palazzo presidenziale, consentendo, in tal modo, a Diem di prendere tempo promettendo di dare il via a delle riforme democratiche, e di chiamare per radio il colonnello Nguyen van Thieu, che al comando di truppe fedeli, giunse a Saigon da Bien Hoa con il compito di disperdere i ribelli. Mentre l’ideatore del colpo di stato si rifugiava in Cambogia Diem rinnegò ogni promessa fatta[119] e fece arrestare numerosi oppositori, tra i quali molti ex membri del suo gabinetto.

La rivolta dei paracadutisti era stata breve e senza successo, ma essa inasprì le tensioni e le preoccupazioni fra i funzionari americani. L'ambasciata americana adottò inizialmente una posizione neutrale verso la rivolta e Lansdale avvertì prontamente Washington che Durbrow stava evitando di sostenere Diem, ma l’ambasciatore smentì affermando che egli avrebbe «appoggiato Diem al cento per cento»,[120] anche se per William Colby, capo della CIA a Saigon, l’ambasciata statunitense non era interamente a favore di Diem[121] ed in un messaggio inviato a Washington il 4 dicembre, Durbrow fece sapere che «in un futuro non molto lontano, potremmo essere costretti ad intraprendere il difficile compito di individuare e sostenere una guida diversa del paese».[122]
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Conclusioni 

La decisione di Truman di concedere aiuti alla Francia per rientrare in possesso del suo impero coloniale era un passo apparentemente piccolo rispetto alle gravi decisioni di bombardare con armi atomiche il Giappone, di impegnare milioni di dollari alla ricostruzione delle zone sconvolte dalla seconda guerra mondiale e di coinvolgere gli Stati Uniti nella difesa dell’Europa attraverso la NATO. Sebbene gli ideali ed il benessere americano sembrassero in pericolo ovunque nel mondo, le iniziative della politica estera del presidente apparvero conseguibili dopo la vittoria sul fascismo. Truman promosse la strategia del contenimento con una dichiarazione che fu in seguito nota come Dottrina Truman, a cui non furono riconosciuti limiti ed era facilmente applicabile sia in Vietnam, Germania, Corea, o in qualsiasi altro campo di battaglia della Guerra Fredda cosi come il Dipartimento di Stato era convinto che il successo comunista fosse una sconfitta per gli Stati Uniti e quest’idea aveva valore sia in Europa Occidentale che nel sud-est asiatico, in qualsiasi altra area del globo. Questa visione portò Truman ed Eisenhower a sostenere, in Vietnam, sia gli interessi dei propri alleati che le popolazioni locali. Questo criterio portò gli Stati Uniti in una posizione ambigua con la Francia che non aveva nessuna intenzione di smantellare il proprio dominio coloniale in Indocina. Dopo l’insediamento di Eisenhower alla Casa Bianca, la scelta di contare sulla Francia per difendere gli interessi occidentali divenne fondamentale, ma i funzionari americani non avevano mai approvato il colonialismo francese e lo avevano considerato solo provvisorio. 

Nel 1954 Eisenhower ed il suo staff, che avevano previsto la sconfitta francese ad opera dei Vietminh, decisero di separare gli Stati Uniti dall’imminente crollo francese, ma incapaci di abbandonare la regione e convinti che il Vietnam fosse un avamposto vitale della politica del contenimento, si decretò che solo metà Vietnam sarebbe caduto in mani comuniste. Eisenhower rigettò l’accortezza di non coinvolgere delle forze americane in Vietnam e sovraintese alla costruzione di una nuova nazione nel Sud che doveva servire come baluardo contro la Repubblica Democratica del Vietnam del Nord (DRV)[1]. Il governo di Diem sopravvisse sei anni e fu un marchio di garanzia dell’impegno americano verso una visione di un’Asia stabile e pacifica, ma gli Stati Uniti rimasero impigliati in una rete di menzogne che non trovava conferma nei rapporti economici, nelle analisi politiche, redatte via via dai funzionari e dagli ufficiali americani; durante questi sei anni il Vietnam Meridionale non divenne una nazione stabile e vitale mentre Diem assunse sempre più un ruolo simbolico.

Nella primavera del 1954, l’amministrazione Eisenhower non intervenne militarmente in Vietnam per sostenere la Francia nella guerra contro il Vietminh; dieci anni dopo l’amministrazione Johnson inviò le forze americane per sostenere la Repubblica del Vietnam (RVN) nella guerra contro il Vietcong e la DRV. 
Gli anni di Eisenhower permisero di approfondire l’impegno americano nel sud Vietnam, ogni giorno vennero sfornati sempre più rapporti che descrivevano entusiasticamente l’azione del governo di Saigon, le sue prospettive future e l'importanza della sua sopravvivenza per gli Stati Uniti ed i suoi interessi strategici e globali; ma, in realtà, l’unica cosa che gli statunitensi realizzarono con successo, fu, da una parte, la creazione di un sincero alleato nell’area, dall’altra di un pupillo indisciplinato e impotente il cui bisogno di sopravvivenza intrappolò Diem e la sua famiglia in spese e rischi sempre crescenti.

La squadra di Eisenhower era tesa al contenimento del comunismo, usando la forza militare se necessario, ma diffidente ed accorta ai costi di praticabilità se avesse dovuto pattugliare il mondo. In Vietnam gli americani tentarono inizialmente di sostenere e di equipaggiare i francesi per proteggere gli interessi americani in Asia, sostenendo nel contempo un importante alleato nella NATO. Quando la scelta francese fallì, si rivolsero esitanti a Diem la cui sopravvivenza nella sfida delle sètte nel 1955 incoraggiò la convinzione di Washington che un Sud Vietnam pro-occidentale e vitale sarebbe stato possibile sotto il nuovo presidente. Questa politica e queste speranze furono esaudite, nel 1957, quando Diem cominciò a costruire una nazione. Ma fu una vittoria di Pirro. Durante tutto il secondo mandato di Eisenhower la base politica del regime di Saigon e la mancanza di sviluppo economico nella RVN fu sempre più visibile e in modo crescente alimentò l’insurrezione armata e le altre forme di insoddisfazione popolare. L’imminente pericolo che era di fronte al governo di Diem creò dissapori tra l’ambasciatore Durbrow, il generale Lansdale ed il generale Williams, ma il loro scontro non era nuovo, erano dei modi diversi di vedere e sostenere entusiasticamente o meno il governo di Saigon.

 Tutti gli ambasciatori che via via si erano susseguiti nella capitale sud vietnamita erano dell’opinione che l’appoggio americano al governo dovesse essere condizionato dal progresso di Diem sulle riforme. Fra i diplomatici americani in Saigon Frederick Reinhardt fu più vicino alla posizione di appoggio incondizionato, ma anch’egli aveva dubbi sulla figura di Diem e di quando in quando espresse apprensioni o cautela. Gli ambasciatori erano disposti a dare a Saigon tempo ed opportunità, ma in cambio pretendevano miglioramenti, ma se così non fosse stato essi non erano preparati a decretare che gli aiuti americani non servivano allo scopo per cui erano erogati. In fondo, l’equazione era chiara, bisognava disgiungere gli Stati Uniti dall’insuccesso; il fallimento sarebbe stato solo di Diem, e non americano.

Nessuno capì, in realtà, che forse il vero problema fosse la famiglia Diem che era consapevole della divisione fra le file americane e cercò di sfruttarla. Il presidente della RVN era una persona coraggiosa, caparbia, e riservata, ma una riservatezza che portava alla segretezza. Qualità che tornarono utili quando combatté le sètte, il gruppo di militari che tentò il colpo di Stato e gli oppositori interni, ma caratteristiche che crearono sospetti e scontenti nel Vietnam Meridionale. Similmente, l'intelligente Nhu, fratello di Diem, era spietato dove il fratello era debole. Fu detto a Saigon che i Ngo non dimenticavano mai e che non imparavano nulla.[2] La loro paranoia, l’orgoglio, la lealtà alla propria famiglia ed il loro particolare patriottismo li fece astuti verso gli americani, ma proprio la sicurezza immediata di Diem e del suo governo dipese dall’appoggio degli Stati Uniti, e i Ngo furono poco saggi a provocare l’ostilità degli ufficiali americani.[3]

Durante gli ultimi mesi della presidenza Eisenhower la situazione si era fatta sempre più critica: Diem era divenuto sordo agli appelli di moderazione e manipolava gli ufficiali americani; Lansdale aveva una visione troppo romantica dell’azione del presidente sud-vietnamita, Durbrow era troppo rigido e impaziente, Eisenhower ed il Segretario di Stato, Herter erano del parere che la leadership vietnamita fosse inadeguata perché il Segretario di Stato non essendo stato coinvolto nelle discussioni sull’Indocina nel 1954-55, aveva poca familiarità con gli affari del sud-est asiatico, mentre Eisenhower era più impensierito dall’incidente tra gli Stati Uniti ed il Laos; Allen Dulles, direttore della CIA, era più preoccupato del Laos e della situazione a Cuba che del Vietnam. 

Nell’assenza di direzione dall’alto la lotta burocratica americana divenne intensa e strettamente personale, mentre la politica sempre più assente. L’amministrazione Eisenhower aveva dimenticato la cautela e le riserve usate nel 1954 e aveva ristretto le sue scelte in Vietnam. Durante le prime ore del tentativo del colpo di stato nel novembre 1960, Durbrow si mantenne neutrale e Lansdale mise alla berlina l'ambasciatore per la sua ritrosia alla condanna del golpe. Questo incidente, le critiche di Nhu e gli altri sforzi di stimare obiettivamente i problemi distrussero l’efficacia dell’azione dell’ambasciatore a Saigon. L’esperienza dell’amministrazione Eisenhower in Vietnam sottolineò il bisogno di preservare la flessibilità e di tenere aperte le vie per relazioni bilaterali. Dalla necessità di aiutare un alleato si arrivò al risultato che gli interessi americani divennero ostaggio di nozioni esagerate di lealtà, credibilità e pericolo strategico. Il destino del sud-est asiatico era importante per gli Stati Uniti nell'equilibrio dei poteri mondiali, ma in questo modo gli Stati Uniti non potevano ritirare il proprio appoggio a Diem senza rischiare il crollo di una giovane nazione.

L'intensità delle diatribe interne alla missione statunitense rivelarono quanto gli americani fossero assorbiti dal problema e come fosse importante per loro credere che l’autosufficienza politica del governo di Saigon fosse necessaria al benessere americano; svelò la debolezza del governo Diem e mostrò la presunzione degli americani di controllare, se non di dominare, i loro clienti-alleati sud vietnamiti. Nel 1960, dopo dieci anni di questa situazione, era difficile per i leader americani concepire un sud Vietnam diverso. 

Nell’aprile 1959, al Gettysburg College, Eisenhower dichiarò che la perdita del Vietnam Meridionale avrebbe messo in moto un processo di sgretolamento che poteva avere conseguenze gravi per gli Stati Uniti e per la libertà. La retorica del presidente era la stessa usata nella sua prima e famosa analogia al domino nel 1954, la scommessa era così alta che gli Stati Uniti non avevano alcuna alternativa valida, ma dovevano solo puntare i piedi e rimanere nell’area.[4] 

Il pericolo proclamato era comunque, paradossalmente, troppo impreciso per coinvolgere gli Stati Uniti in un intervento militare. In questo modo l’amministrazione non era disposta né a ritirarsi né a lottare, ma preferì dedicarsi alla costruzione di una nazione. Diem usò abilmente tale aiuto militare ed economico, e portò inizialmente un minimo di ordine nel Sud, riorganizzando l’esercito e iniziando dei programmi governativi. Washington scelse di identificare Diem nell’uomo del miracolo. Il miracolo era presente più nelle relazioni pubbliche che nella realtà, ma il presidente ed i suoi consulenti scelsero di accettarlo e di promuoverlo di fatto. Nel maggio 1960 in una lettera a Diem, che celebrava il quinto anniversario della RVN, Eisenhower lodò il presidente nella lotta per far divenire il suo paese una Repubblica indipendente.[5] 
Nel momento in cui si preparava a lasciare la presidenza a John F. Kennedy, Eisenhower fu certo che Diem stesse governando con successo la sua nazione e che stesse lottando contro l’espansione comunista ad un costo relativamente basso per gli Stati Uniti.
[1] D. L. Anderson, Shadow on the White House, op. cit., p. 209.
[2] D. L. Anderson, Trapped by Success, cit., p. 201.
[3] Sin dal 1955 numerosi alti ufficiali statunitensi consigliarono all’amministrazione Eisenhower di abbandonare l’area al proprio destino. G. C. Herring, op. cit., p. 78.
[4] D. L. Anderson, Trapped by Success, cit., p. 203.
[5] Letter From President Eisenhower to President Diem, May 23, 1960, in FRUS 1958-60, Vol. I, p. 39.
FINE
In Vietnam, terminata la guerra nel '75 contro gli Stati Uniti, i problemi non è che terminarono, la nuova repubblica si trovò per tutto il '76 ad affrontare una serie di problemi socio-economici derivati da tanti anni di guerra. Poi nel '77 si aggiunsero a queste gravi difficoltà il conflitto con la Cambogia dei khmer rossi, e l'esodo di migliaia e migliaia di vietnamiti. (vedi anche Biografia di POL POT )
LA GUERRA IN CAMBOGIA
di Gabriele Ostuni 
Cambogia : la sua storia
I Khmer furono tra i primi nel Sudest asiatico a presentare forme di religione , istituzioni politiche e a stabilire regni centralizzati che comprendevano vasti territori. Il più antico regno di cui si ha traccia nella zona è quello di Funan che fiorì tra il primo e il settimo secolo a.C. ed era abitato da popolazioni di lingua mon-khmer. Ad esso seguì il regno di Chela che comprendeva ampie zone corrispondenti agli attuali stati della Cambogia, del Vietnam, del Laos, e della Tailandia (conosciuta come Siam fino al 1939). 
L’età dell’oro della civiltà Khmer, tuttavia, corrisponde al periodo che va dal nono al tredicesimo secolo, quando il regno di Kambuja, che tra l’altro diede il nome di Kampuchea o Cambogia al territorio, governò su ampi territori (la capitale era nella regione di Angkor nella parte occidentale del paese).

Sotto Jayavarman VII (1181 - 1218) , il regno di Kambuja arrivò al suo zenit politico e culturale raggiungendo il massimo della creatività. Dopo la morte di Jayavarman VII iniziò il suo graduale declino. Importanti fattori che contribuirono alla decadenza del regno erano l’aggressività dei popoli vicini (specialmente i Thai e i Siamesi), le croniche lotte per la successione al trono e il graduale deterioramento dei sistemi di irrigazione che avevano assicurato per anni il necessario surplus di riso. La monarchia di Angkor sopravvisse sino al 1431 , quando i Thai catturarono Angkor Thom e il re cambogiano svanì nella parte meridionale del paese.

Dal quindicesimo al diciannovesimo secolo ci fu un continuo declino e una continua perdita di territori.
Un breve periodo di prosperità ci fu durante il sedicesimo secolo poiché il re, che costruì la capitale in una regione a sudest del Tonle Sap ( Il Grande Lago) lungo il fiume Mekong, favorì il commercio con altre parti dell’Asia. In questo periodo , per la prima volta, arrivarono gli avventurieri e i missionari portoghesi e spagnoli. Ma la conquista da parte dei Thai della nuova capitale a Lovek nel 1594 segnò un calo nelle fortune del paese e la Cambogia divenne una pedina nelle mani delle contese dei suoi belligeranti vicini , il Vietnam e il Siam.

La colonizzazione da parte del Vietnam dell’area del delta del Mekong portò all’annessione di quell’ area nel diciassettesimo secolo. La Cambogia perse alcuni dei suoi più ricchi territori e l’accesso al mare. Queste invasioni continuarono anche nella prima metà del diciannovesimo secolo perché il Vietnam era determinato ad assorbire i territori dei Khmer e forzare i suoi abitanti ad accettare la sua cultura.
Queste politiche imperialistiche provocarono una continua diffidenza nei confronti dei loro vicini orientali che sfociarono in violenti confronti dopo che i Khmer rossi presero il potere.

Nel 1863 Re Norodom firmò un accordo con la Francia per stabilire un protettorato con il suo regno. Ma piano a piano il paese cadde sotto il dominio coloniale francese. Durante la Seconda Guerra Mondiale, i Giapponesi consentirono al governo francese di Vichy che collaborava con i Nazisti ( ricordiamo che il governo di Vichy, inviso alla popolazione, era un governo collaborazionista) di continuare ad amministrare la Cambogia e gli altri territori dell’Indocina, ma allo stesso tempo fomentarono il nazionalismo dei Khmer. 

La Cambogia ottenne un breve periodo di indipendenza nel 1945 prima che le truppe alleate ripristinassero il controllo francese. Re Norodom Sihanouk, che era stato scelto dai francesi per succedere a Re Monivongm, assunse rapidamente un ruolo politico centrale poiché cercò di neutralizzare le sinistre e gli opponenti repubblicani e si adoperò per negoziare dei termini ragionevoli per l’indipendenza dalla Francia. La “crociata monarchica per l’indipendenza” di Sihanouk portò, anche se con un po’ di malumore, ad un tacito consenso per il passaggio della sovranità. Un accordo parziale fu raggiunto nell’Ottobre del 1953. Dopo ciò Sihanouk tornò alla capitale, Phnom Penh, affermando di aver ottenuto l’indipendenza. 

L’anno seguente, come risultato della conferenza di Ginevra sull’Indocina, la Cambogia poté ottenere il ritiro delle truppe del Viet Minh dai suoi territori e la completa sovranità.
Per giocare un ruolo più attivo nella politica nazionale, Sihanouk abdicò nel 1955 e lasciò il trono a suo padre, Norodom Suramarit. Ora divenuto soltanto un principe Sihanouk organizzo il suo proprio movimento politico, la Comunità Socialista Popolare (Sangkum Reastr Niyum, o Sangkum), che vinse tutti i seggi nell’Assemblea Nazionale nelle elezioni del 1955. I Sangkum dominarono la scena politica fino a fine anni sessanta. Lo stile di governo di Sihanouk lo rese popolare presso la sua popolazione, specialmente nei villaggi rurali. Nonostante i suoi vecchi interessi da conservatore, Sihanouk incluse le sinistre nel suo governo, tre dei quali - Khieu Samphan, Hou Yuon, e Hu Nim ​ diventarono più tardi leader dei Khmer rossi. 

Nel 1963 annunciò la nazionalizzazione delle banche, del commercio con l’estero e l’instaurazione di un esperimento socialista che prosciugò le fonti di finanziamento straniere ed allineò l’ala destra. Nelle relazioni con l’estero, Sihanouk seguì una politica di neutralità e non allineamento. Accettò gli aiuti economici e militari degli USA ma intrattenne anche buone relazioni con la Cina e cercò di rimanere in buoni rapporti con la Repubblica Democratica del Vietnam (Vietnam del Nord). I principali obiettivi della sua politica estera furono quelli di preservare l’indipendenza della Cambogia e di tenere fuori il paese dal conflitto del Vietnam che andava assumendo dimensioni sempre più spaventose. 

Le relazioni con Washington si deteriorarono nei primi anni sessanta. Nel 1963 il principe rifiutò ulteriori aiuti da parte degli States e due anni dopo irrigidì le relazioni diplomatiche.

Alla fine degli anni sessanta sia la situazione interna che le relazioni con l’estero si erano deteriorate. La crescente ala destra sfidò il controllo di Sihanouk del sistema politico. Il risentimento per le dure tasse e l’espropriazione di terre per costruire delle raffinerie di zucchero portarono ad una violenta rivolta nel 1967 nella provincia nord-occidentale del Batdambang (Battambang). Fu allora che le forze armate guidate dal generale Lon Nol (che era anche il primo ministro), soppresse la rivolta, ma una insurrezione guidata dai comunisti si sparse per il paese. Il dilagare della Seconda Guerra di Indocina (o anche
Guerra del Vietnam) iniziava a diventare un problema molto serio soprattutto a causa delle continue incursioni dei Vietnamiti del Nord e del Viet Cong.
Apparentemente fu questo uno dei motivi che spinse Sihanouk a ristabilire le sue relazioni con Washington nel 1969 . Nel Marzo del 1970, tuttavia, fu rovesciato dal generale Lon Nol e da altri leader dell’ala destra, che sette mesi più tardi abolirono la monarchia ed istituirono la Repubblica dei Khmer.

La Repubblica dei Khmer dovette affrontare non solo i Nord Vietnamiti e i Viet Cong ma anche un forte e crescente movimento comunista che crebbe in modo sempre più letale con il passare del tempo. I comunisti cambogiani, che Sihanouk aveva contrassegnato come Khmer rossi, fecero risalire il loro movimento alla lotta per l’indipendenza e alla creazione, sotto il buon auspicio dei Vietnamiti, del Partito rivoluzionario dei Cambogiani - Kampuchean (or Khmer) People 's Revolutionary Party (KPRP). Durante i primi anni sessanta , tuttavia, un gruppo di intellettuali comunisti cresciuti nel clima culturale di Parigi presero il potere del partito. I più importanti erano Saloth Sar (noto come Pol Pot dopo il 1976), Khieu Samphan, Ieng Sary. Gradualmente neutralizzarono tutti i rivali che consideravano troppo asserviti al Vietnam. 
Dopo il colpo di stato del Marzo 1970 che aveva fatto cadere il principe Sihanouk, i Khmer rossi formarono un fronte unitario con il leader spodestato, che aveva ancora una forte influenza sui suoi cittadini.

Nonostante gli ingenti aiuti offerti dagli Stati Uniti alla nuova Repubblica dei Khmer , i bombardamenti contro le installazioni dei Nord Vietnamiti e dei Khmer Rossi, il regime di Phon Penh perse gran parte del territorio a favore dei comunisti. Nel Gennaio del 1975 le forze comuniste misero sotto assedio la capitale e, nei mesi successivi, strinsero sempre più la letale morsa. Il primo di Aprile del 1975, il presidente Lon Nol, abbandonò il paese e sedici giorni dopo i comunisti entrarono nella capitale.

Dopo la caduta di Lon Nol fu proclamata la Repubblica democratica del Kampuchea e Sihanouk venne proclamato capo dello stato. Nel giro di poco tempo, nel regime, si affermò l’ala più estremista capeggiata da Pol Pot (esponente di primo piano proveniente da Parigi). Nel 1976 Sihanouk si dimise e Pol Pot, nominato primo ministro, tento di riportare la società cambogiana ad un egualitarismo rurale: concretizzatosi in deportazioni di massa e nella eliminazione sistematica di ogni opposizione. Esso provocò oltre un milione e mezzo di vittime. La politica estera si caratterizzò per un rapporto amichevole con la Cina ed ostile nei confronti degli altri paesi dell’Indocina (soprattutto verso il Vietnam). 

A causa delle continue infiltrazioni cambogiane in Vietnam, il governo di Hanoi decise di invadere la Cambogia favorendo l’ascesa al potere di Heng Samrin , nominato presidente della repubblica popolare di Kampuchea nel 1979. I Khmer Rossi iniziarono a condurre azioni di guerriglia contro il governo di Phon Penh e per ottenere sostegno politico internazionale allontanarono Pol Pot da posizioni di responsabilità politica e lo sostituirono con un moderato. 

Nel 1987-1989 il Vietnam abbandonò il paese ,si decisero delle libere elezioni (1990) sotto la supervisione dell’ONU e nel 1991 si stilò un trattato di pace che in seguito non fu rispettato. Le elezioni per l’Assemblea Costituente si tennero nel 1993 e furono boicottate dai Khmer Rossi; ciò portò alla vittoria dei monarchici del Funcipec (Fronte unito nazionale per una Cambogia indipendente, neutrale, pacifica e cooperativa) guidato da Sihanouk e seguito dai neocomunisti filo-vietnamiti del Partito del Popolo Cambogiano (PPC). 

L’assemblea richiamò Sihanouk, ripristinando la monarchia. Il governo fu affidato al figlio del re, Norodom Ranarridh e Hun Sen . Nel 1994 i Khmer Rossi vennero messi fuori legge dopo che avevano ripreso le azioni di guerriglia e, negli anni seguenti, si iniziarono ad avere fortissime tensioni tra i due premier che portarono
all’estromissione di Ranarridh che fu costretto ad andare all’estero nel 1997. 

Nel 1998, dopo la vittoria del PPC nelle elezioni legislative, un governo di unità nazionale guidato da Hun Sen e con Ranarridh presidente dell’assemblea nazionale, vide la luce. I Khmer Rossi indeboliti progressivamente condannavano a morte POL POT ( vedi i crimini di ...) (si è incerti sulle cause della sua morte ​ aprile 1998) e deponevano le armi. Nel 1999 la Cambogia aderì all’ASEAN e nel 2001 venne accolta la proposta dell’ONU di istituire un tribunale internazionale per giudicare i crimini commessi dai Khmer Rossi. Nel 2002 le prime elezioni amministrative fecero registrare la vittoria del PPC in gran parte delle province del martoriato paese.
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